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PERSONAGGI 



I>a Miirrhesa di Valcour, TedovR. 

Clamika, zitella. 

Iji Marchesa di MumbbllCj donna di cinquan* 
t'auiii. 

GecLiELMo l>iosTi, atnico della Marchesa di 
Valcour. 

Dcbtal, zio di Clariiia. 

DoaviLLB, tenente nel primo reggimento de* 
dragoni. 

Il Conte La Funtaine. 

Don Alfonso Buabeno, spagnuolo. 

Un Servo della Marchesa di Vulcour. 



La scena si rappresenta in Lione. 



VIRTÙ E DISGRAZIE 
DESTANO SIMPATIA 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel palazzo della Marchesa di Yalcour, 
eoo quadro porte laterali ed una nel 
mezzo aperta. 

Clarina, indi Guglielmo, 

\ 

da. In questa matliua il signor Guglielmo 
ha tardato ad alzarsi. Egli è sempre qui 
per tempo a comporre delle poesie, ed io 
uoa manco mai di venirvi per avere il 
piacere di parlargli da sola a solo. Quanta 
virtù e quanta grazia egli possiede! Mi pare 
che il suo cuore sia preoccupato da una 
forte passione. Sarebbe egli iuuamorato di 
me?... Può darsi. Mi vede di buon occhio, 
usa meco della geutilezza, sa che la mia 
condizionlé è civile e che souo ricca; tutte 
queste cose mi fanno sperare... Ohi eccolo 
{gli va incontro). Buon giorno, o signore. 
(Jume avete passata la notte? 

Gug. Male, Clarina. Mi sono alzato allo spun- 
tar del giorno, perchè non poteva più 
stare a letto. Ho allibrate prima di tutto 
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le esigenze ebe ieri bo falle della signora 
inorchcsa; poi hu compoiilo qualche cosa. 

eia. Vi occupate sempre.. Le vostre opere 
SODO tenute io gran pregio. 

Gag. Non può essere, perché sodo di scarso 
talento. 

eia. Questo è un eflelto di umiltà che viep> 
più v'iugrandisce neiranimo di chi vi a- 
scolla. 

Gag. Voi siete una giovane che vi conten» 
tale di poco. 

eia. Conosco le qualità che voi possedete, 
e vi posso assicurare che sono tali da 
interessare'qualunquc persona. 

Gug. Viugannale. lo non ho uè avvenenza, 
nè virtù, nè ricchezze. Sono un oggetto 
degno soltanto di compassione, perchè 
infelice, lo amava teneramente i miei cari 
genitori, e gli ho perduti. Mi rimase una 
tenera sorella che ne divideva meco il 
dolore, e questa pure il cielo mi tolse. 
Ijflsciai quindi la mia patria e andai a sog« 
giurnare in Milano. Là feci la conoscenza 
della signora marchesa di Valcuur, la quale 
m'Invitò di venirla a ritrovare in Liooe. 
Non mancai dopo qualche tempo di re> 
carmivi, ed ella m'accolse col più gentile 
modo. Quindi mi pregò di rimanere presso 
di lei, quale suo amico, e di attendere a' 
suoi aflfarì; ed io appagai il suo desiderio. 
Egli è lui anno che qui mi trovo, ed é 
un anno appunto che iiicoininciò la mia 
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Tnalallia. Voi vedete adunque che dupn la 

f >erdila di quelli che erano lauto cari al> 
'aoimo mio, e trovandomi ora in questo 
stato, a ragione dico d’essere' infelice, e 
che v’ioganoale credendomi un oggetto 
interessante. 

C/tì. Una parte delle vostre disgrazie mi era 
già nota, me la disse un giorno la mar- 
chesa; oggi poi voi me le narraste lutto, 
e VI posso accertare ch’esse vi rendono 
più caro al cuore di chi le ha ascollato. 
Io non sono straniera ai senlimenli di 
tenerezza e di compassione; e se volele 
onorarmi della vostra conlidenza, facendo- 
mi conoscere il male che vi molesta, pro- 
curerei, se potessi, di sanarlo. 

Gug. Conosco dal vostro bel cuore che rare 
doti possedete, e vi ringrazio della vostra 
premura. Quest'aria non è per me salu- 
tare; e vedendo non esservi altro rimedio 

{ >el mio male che il lasciare questo luogo, 
io risoluto di partire. 

eia. Cangiate, signore, cangiale di pensiero., 
La vostra partenza sarebbe di gran dolore 
per una donna che molto vi stima, e che... 
Gug. Terminate. 

eia. Nutrd per voi .sentimenti amorosi. 
Gug. (Che ascolto! Parlerebbe ella forse di 
sè stessa?... Regoliamoci con piudenza.) 
La mia povertà, o Clarina... 
eia. Non è un ostacolo per tali nozze: ella 
non Oscura la vostra civile coudizionc. 
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iinp vrro, ma... 

Citi. E flit? .Non bastano forse le virtù e 
le nobili vo.slre azioni a rendervi de^no 
ilcibi mano di qualunque signora d'alto 
Tango? 

Oug. V oi mi stimate troppo cd avete troppa 
buona opinione di me. Io non bo le qua- 
lità che voi dite. Sono un oggetto, lo ri- 
peto, degno soitantu di compassione, per- 
chè inlL'lici'. Ma cangiamo discorso. Dopo 
l.a morte di vostro padre voi foste tosto 
roiisi'gnata alla iharclicsa di Vatcour, onde 
vi f.cose d.T madre, non è vero? 

eia. fc verissimo. 

Oiig. Alloia viveva quel Oorville che do- 
vrà divenire il vostro sposo? 

eia. Sì. Kgli perdette la vita, èomc si disse, 
pocbì mesi dopo nel comii.'ittimento che 
■ fecero i Francesi contro gl'inglesi per so- 
stenere l’indipendenza dell’America. 

Gag. Mi pare ctie mi abbiate detto cli'egli 
era un giovane... 

eln. Hiiono e virtuoso. Io l’avrei sposalo 
volentieri. 

Gag. Ne troverete un altro eguale a lui. 

eia. L’avrei già trovalo se... ^co/i Ifatiretui). 

Gag. (Fecola al punto di scoprirsi.) Vi è forse 
qualciie difficoltà? 

eia. Non so s’egli mitra per ine que’. senti- 
menti cli’egli ha fatto naseere in me stessa. 

Gag. Cercate di conoscere il suo cuore. 

da. Signor Guglielmo?... {carne sopra). 
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Giig. Che bramafe? 

eia. Che vi dice il vostro cuore?, . 

{come sopra). 

Gag. Riguardo a che? 

eia. Al mio amore. {come sopra). 

Gag. Al vostro amore? 

eia. SI. Non vi dice per chi lo nutro?... 

{come sopra). 

Gag. (Non v’e più dubbio: ella é innamo- 
rala di me. Bisogna parlar chiaro.) Sare- 
ste forse voi quella donna che nutre amore 
per me? 
eUi. {face). 

Gag. Ho tutto inte.so. Il vostro 'silenzio ha 
parlato abbastanza. 

eia. Signor Guglielmo, io ve lo confesso. Le 
vostre virtù e le vostre disgrazie fecero na- 
scere in me la simpatia per voi. A poco a 
poco questa si cangiò in amore, e li vedermi 
qui sempre di buon mattino, per avere il 
piacere di parlarvi da sola a solo, credeva 
che bastasse a dimoslrarvelo. 

Gag. Io credeva in vece segni soltanto d'un 
cuore sensibile le vostre premure per me. 
Ora che so che voi nutrite anche amore, 
• vi consiglio di cangiar pen.siero, e di sfug- 
girmi per que'pochi giorni che aucora re- 
sterò in questa casa. 
eia. Come? voi lo ricusate? 

Cug. Non posso accettarlo. 
da. Perchè? 

Gag, Non ue son degno. 
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da. Dite piuttosto ebe Minate uo' altra. 

Gag. Mon è vero. 

eia. È inutile il negarlo. .Si vede da' vostri 
occhi che una forte passione vi lacera il 
cuore, lo non sono la fortunata. inar> 
chesa... 

Giig. Eccola (/e i'a incor.lro e le bacia /a 
mano). 

eia. (Le mie speranze sono perdute!) 

SCENA II. 

La Marchesa di Vaìconr che esce da*suoi 
appartamenti, e detti. 

Gag. Bene alzata, o marchesa. 

Jtlar. Grazie. Ti attendeva, o Clariua, se- 
condo la nostra intelligenza, di buon mat- 
tino nelle mie stanze, onde preparare l'oc- 
corrente per la festa da ballo di questa 
sera. 

eia. Veniva adesso. 

Mar. Ma tardi: ho già preparato io il tutto. 
Avevi cose da fare più interessanti. Ti 
premeva di parlare da sola a solo col si- 
gnor Guglielmo (co/l ironia). 

Gag. (Ella è gelosa di Clarina.) 

eia. Signora... 

Mar. So la premura che hai per lui, e quanto 
compiangi le sue disgrazie. Brava: questi 
sono tratti d'un cuore sen.sihile (come so- 
pra). Va tosto a far mettere iu ordine U 
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miti stanze;, quindi fa preparare la colazione 
in giardino,, 

eia. Vado. (Sono pentita d'avergli palesato 
il mio amore.) (parte), 

29^ ar* (guarda attentamente Guglielma) Gu- 
glielmo, io sono malcontenta di voi. 

Gag. Perchè? 

Mar. Il colloquio che tutte le mattine te- 
nete con Clarìna, non mi piace. 

Gug. Quest'è la prima volta ch'ella si è trat- 
tenuta a lungo con me. Si è parlato de* 
suoi amori con Dorviile. 

Mar. E non d'altri? 

Gug. Di quali?... 

Mar. Dei vostri. 

Gug. Assicuratevi, o marchesa... 

Mar. È inutile il ineutire. Clarina ha troppa 
propensione per voi. Si vede ch'ella è in- 
namorata di voi, e voi di lei. 

'Gug. Vi giuro ch'io non l'amo. 

Mar. Quest'è uu giuramento falso. Negate un 
poco che voi non siete innamorato? 

Gug. E quand'anche lo fossi, è forse Clarina 
il solo oggetto interessante?.. Ella è una 
figlia bella e virtuosa; ma vi posso accer- 
tare che la sua bellezza e la sua virtù nou 
hanno preso ascendente sopra di me. 

Mar. Ma però non mi negate ch'ella vi ama. 

Giig. E se anche ciò fosse, che vale l’amore 
non corrisposto? Nou basta che la simpa- 
tia regni in un solo, ma deve regnare in 
aroendue. ^ 
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iWar. ConversArulo con umr donnn più nvTC- | 
urlile C(i iii(erres«nle di Quella rlie hn 
già prcoecupalo il vo.Alro cuore, a poco 
a poco dimenlichcrcle la prima, c coiisa- 
crurele i vostri pensieri alla seconda. 

Giig- Non è po5.sll)ile, marchesa. Donna più 
bella e più gemile di lei non vV a questo 

* mondo. Non saprei dirvi con quanta gra- 
zia, con quanti gentili modi ella nravvinse. 

Si commosse alle mie disgrazie, e ini ri- 
colmò di benenzj. 

(lo guunla con tenerezza) Vi rirolmó di 
benclìfj?.. 

C(/g. Si: inlinlte sono le obbligazioni clic 
bo contralte con lei. 

Nnr. Dunque voi ramale per dovere, per ob- 
bligo? 

Ci/g. No, Pamo perchè le sue bellezze e le 
sue virtù m'incatenarono II cuore; e Pamo 
ancora di più, perché s'interessò a favore 
d‘un misero. 

Mar. Guglielmo?.. (con tenerezza). 

, Gag. Che bramale? * (come sopra). 

Mar. E posso credervi?.. 

Gag. Prestate fede al delti d'un uomo che 
è incapace di mentire. 

Mar. Ma questa donna vi corrisponde? 

Gag. L'ignoro. ■ 

Mar. Dunque non le palesaste mai il vostro 
amore? 

Gag. Mal. Tentai le più volle di farlo, ma ■ 
il timore ed il rispetto mi arrestarono le 
parole sulle labbra. 
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Muv. Scusalemi, ma mi pare una follia l’a- 
mare senza speranza di mercecle. 

G(/g. Si ama forse sempre pel solo fine di 
possedere l’oggetlo aiiialof Non già. Le 
molle volle anche per nobiltà e per gloria. 

SJar.[ln guarda ancora con tenerezza) Ditemi, 
Guglielmo, volete proprio partire? 

Gug. Sì, marchesa. 11 mio male vuole che 
ni'alloiilani da questo luogo. Vi presen- 
terò i vostri conti, e poi partirò da Lione. 

Mar. Per non porvi m«ai più il piede?.. 

Mai più (con dolore). 

Mar. Ah crudele! E dopo di avere voi pure 
ferito il di lei cuore, avete il coraggio di 
nbhandonarla e di lasciarla nel suo dolore? 

Gug. Cl»e dite? 

Mar. Che il cuore m’assicura ch’ella nutre 
per voi i vostri medesimi senlimetili. 

Gug. Con questi delti voi mi consolale! 

Mar. Sì, Guglielmo, lutto sperale da lei. 

Gug. (Non v’è più dubbio, ella pure nii ama ) 

Mot. (Non posso più dubitare del suo amo- 
re.) (si vanno scambiando le occhiale) Gu- 
glielmo, io vorrei pregarvi d'uiia grazia? 

Gug Coinaiidaleini. 

Mar. Se avete penne della stima, non parlile. 

Gug. Ma il mio male vuole... 

Mar. Cbe qui restiate. Egli qui nacque, e qui 
troverà il rimedio. 

Gug. Dunque... 

Mar. Siate cortese alla mia preghiera, e vi 
troverete coulenlo. 
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Oug. Bene, farò come a voi piace. 

diar. Bravo, così vi slimo sempre più. Di- 
temi, cosa avete composto in questa mat- 
tina? 

Giig. Un'ode sul fausto arrivo del vostro re. 

Mar. Fatela stampare: quella composizione 
vi farà onore. À proposito: ho letto eoa 
piacere il sonetto che jeri mi avete dato. 
A dire il vero, un pittore non poteva me- 
glio dipingere, come voi faceste, le bellezze 
della vostra amante. Si vede però che siete 
multo appassionato, lo scommetterei che 
voi non avute parlalo del suo merito reale. 

Gug. Non dissi die la verità. 

Alar. Perdonatemi, ma per creder ciò bi- 
sogna eh' io la vegga. Volete che ve lo 
renda? 

Gug. No, no, tenetelo: egli sta bene nella 
vostre mani. 

Mar. (Ne sono persuasa.) 

SCENA III. 

Il Servo e detti. 

Ser. Il cavaliere la Fontaine desidera di ri- 
verirla. 

Mar. Come? Egli è in Lione? 

Ser. È giunto in questo momento. 

Alar. Introducilo. 

Ser. Sui) ito (parte). 
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SCENA IV. 

La Fontainct il Servo e detti. 

Mar. È un giovane allegro; la sua conopa- 
gnia è piacevole. 

Ser. {sulla porla di meno) Favorisca, o si- 
gnore (rt la FoiitainCj quindi parte). 

Fon. Sono venuto, o bella marchesa, appena 
sceso dal mio landeau, a presentarvi i mìci 
omaggi. 

Mar. Grazie. 

Fon. Per bacco! vi trovo fresca e bella come 
la Dea della gioventù. Sono già quattro 
anni che non ho la fortuna di vedervi, ma 
bisogna ch'io lo confessi che voi siete an> 
cora la più bella donna ideila Francia. 
Quando foste a Parigi siete slata la sola 
persona d'ammirazione nella corte. La vo- 
stra bellezza sorprese, la vostra grazia in- 
cantò, e io spirito vostro rallegrò l'animo 
di tutti: il re stesso decantò la vostra 
beltà. I 

Mar. Vi prego, caro conte, di lasciare que- 
sto discorso. 

Fon. lo amo di fare giustizia al merito. Bi- 
sogna non aver occhi per non dire che 
voi sembrate la Dafne vezzosa: in voi poi 
si trovano rare qualità. Il povero Val- 
cour, vostro in.nrito, ha posseduto poco un 
tale tesoro, siceonie muri dopo un anno 
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ili inulrimoaio. Sono però sicuro che non 
sarete lontana dal rendere felice un altro 
uomo. Una' donna di avvenenza, come voi 
siete, rimasta vedova sul fiore, de^li anni, 
uon può stare a lungo senza manto. 

Mar. Vi prego di nuovo a cambiare discorso. 
Fon. Bene, vi obbedirò. Io precedo I passi 
del nostro re. Egli qui viene colfau^usla 
sua moglie per farle gustare le delizie di 
questa città. Sono certo ch'egli sarà rice- 
vuto con acclamazioni di gioja e con molto 
onore, perché è un re buono e di carat- 
tere dolce. Egli si ferma in Lione un me- 
se; poi va a far vedere a sua moglie le 
ultre città del suo regno. Il piacere di ve- 
dere io pure il suo ingresso io questo luogo, i 
mi fece partire prima di lui. | 

il/ar. Bravo: vi andremo insiehic. , 

Fon. Sarà per me una giuria il fare il ca- 
. Valter servente a una si bella dama, 
il/nr. Sono già impegnata: voi avrete in vece 
danna fJerval. 

Fon. La figlia di quel capitano che mori due 
anni sono? 

FJar. Appunto. 

Fon. La conosco, è una giovine bella. L'ho 
veduta tre anni sono u Parigi con suo pa- 
dre nella conversazione della marchesa di 
Surville. . 

Mar. Ebbene, nc siete contento? 

Fon. Conteuiissimo. 

JìJar. Ali late Tonore di restare con me? 
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Fon. Arcello il voslro grazioso invilo. 

Mar. Questo appartamento é a vostra dispo- 
sizione {facendo segno a sinistra). 

Fon. Grazie. Ditemi, questa sera avete festa 
da ballo? 

Mar. Sì, al palazzo della prefettura:. ne sono 
invitata con Clarina. Voi favorirete? 

Fon. Sarà per me un onore. Danzeremo as- 

. sieme una quadriglia. Sappiate, o marchesa, 
che dopo la vostra partenza dalla capitale 
sono andato in Polonia , e vi sono stato 
un anno. A dire il vero, ho trovato che 
quegli abitanti sono bene educati e colti 
al pari di noi francesi: vi sono poi delle 
donne belle 'e piene di grazie. A dirvelu 

• in confidenza, sono stato il tiranetto di 
molte belle signorine. Le contesse, le mar- 
chese e le baronesse andavano a‘ gara per 
avermi a pranzo. Non si andava al-passeg- 
gio che con me ; non si andava al teatro 

■ che con me; non si faceva una festa da 
ballo che io non fossi il primo ad esserne 
invitato, e tutte volevano ballare con me: 
infine, non si dava un divertimento senza 
il loro caro la Fontaine. Poverette! pian-, 
gevano tutte per la mia partenza. 

Mar. Me ne compiaccio. Voi siete stato ac- 
colto con un favore eguale a quello che 

• ricevette Ulisse dalla Dea Calipso nella sua 
isola. 

Fon. È stato un prodigioso effetto della mia 
vivacità e delia mia grazia. So Parte d'in- 
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cantare le donne , conosco il loro debole 
e so secondarle. 
òlar. Bravissimo. 

t'on. Scolile un bellissimo caso che mi ò 
accaduto in una villa deliziosa della Polo- 
nia. Molle bellissime conladinellc, vestile 
tutte d'ottimo gusto, facevano danze viU 
. lercccie. lo loro mi accostai. Al vedermi, 
accorsero tulle a salutarmi e a presentarmi 
dei fiori; m'invilamno quindi alia loro 
festa, ed io accettai il loro grazioso invito. 
Mon so dirvi la premura che avevano tutte 
per me. Scambievole era la gara per dormi 
frutti dolcissimi e farmi generose oll'erte. 
Sempre queste vaghe ninfe mi facevano 
coroua, come se fossi stalo il loro diletto 
pastore. Finita poi la festa, non vollero 
ch'io partissi. IJi mi fermai qualche giorno, 
- e mi trovai sempre in mezzo ai piaceri e 
alle delizie. . 

Mar. Caro la Fontaine, voi siete proprio un 
altro Adone. 

Fon. Simpatia, o marchesa, simpatia. Di gra- 
zia, chi è quel signore? 

Mar. È un italiano; è il mio più caro amico. 
Fon. Me ne rallegro con voi, o signore: siete 
i'ainico d'una gran dama. 

Gug. È vero, e ne vo superbo. 

Mar. Feci la sua conoscenza una sera in un 
teatro di Milano producendosi sulle scene 
una delle sue commedie. Gli applausi 
coronarono il merito delfnuinrc e fa bra- 
vura degli artisti. L'invitai di venire a ri- 
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-trovarmi in Lione , e non mancò d* ono- 
rarmi della sua persona. Conosciuta ap- 
pieno la sua virtù c la sua bontà, lo pregai 
di restare con me quale amico, e di .atten- 
dere a' miei aifari ed egli aderì alla mia 
preghiera. 

Fon. Signore, saremo amici. 

Gag. Mi farà un onore. Amo Tamicizia delle 
persone oneste. 11 miglior tesoro di questo 
jnoudo è un vero amico. 

SCENA V. 

Clarina e detti. 

eia. La colazione è in pronto. 

Fon. A voi m’inchino, o bella Clarina. 

eia. Sì'gnor conte, lo riverisco. 

Fon. Sono già tre anni che non ho la for- 
tuna di vedervi. Siete crésciuta in bellezza! 
Vi ricordate che a Parigi abbiamo le più 
volte giuocato assieme a picchetto nella 
conversazione della marchesa di Surville? 

eia. Me ne ricordo. 

Fon. Bene, allora... 

Mar. Di ciò parlerete poi. Amici, venite me- 
co : questa mattina ho fatto preparare la 
colazione in giardino. 

Fon. Bravaf mangieremo con più appetito. 

Mar. Andiamo. Cavaliere, accompagnate Cia- 
rina; Guglielmo, venite con me (partono 
tutti dalla porta di mezzo). 

Fine dell* Atto Primo, 
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ATTO SECONDO. 

SCEN.4 PRIMA. 

Sala come nell' Allo Primo. 

Guglielmo solo. 

Si, comincio ad avere buone speranze. Mi 
La parlalo in un modo nel giardino, che 
mi fa credere chVlIa pure mi ami. Se posso 
averla per mia sposa, sarò il più felice dei 
viventi. Ella possiede virtù, bellezza c gra- 
zia. Una donna eguale è difficile a trovarsi. 
— É gil^ più d'uu'ora ch'ella trovasi con 
suo zio nel suo gabinetto: egli disse che 
aveva una cosa per lei interessante da dirle; 
e ebe sarà mai?... Eccola. 

SCENA II. 

La Marchesa ài f^alcour e dello. 

Mar. {viene dal suo appartamento) Perdonale, 
o Guglielmo, se vi no lascialo. Mio zio vo- 
lea dirmi una cosa con tutta st'Crelezza, 
perciò siamo passali nel mio gabinetto. 

Gug. Avete fatto benissimo. 

Mar. Bramate di sapere ciò ch'egli mi ba 
detto? 
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Gag. No, custoditene il segreto. 

Alar. Voi mi siete sincero amico, e ai veri 
amici si deve palesar tutto. E venuto a 
un partito di matrimonio. 11 no- 



fa PofTerta della sua mano e del suo cuore. 

Gug. (Oh Dio!) Ebbene, che pensale di fare ? 

Alar. Bramo di averne il vostro consiglio. 
(Voglio tormentarlo un poco.) 

Gag. Vi prego di dispensarmene. 

Alar. Perchè? Si chiede sempre consiglio di 
tutto ai veri amici... Voi mi siete tale, vi 
ho già esperimenlato. È vero che avea ri- 
soluto di non più maritarmi; ma siccome 
voi dovete abbandonarmi, sposando quella 
che amate, cosi per non rimanere sobi ho 
pensalo di maritarmi di nuovo. 11 nobile 
Don Àlfonfo... 

Gag. Marchesa, addio (per partire). 

Alar. Dove andate? 

Gag. A disporre il tutto per la mia par- 
tenza. 

Alar. Fermatevi. Voi prendete subito le cose 
con troppo fuoco. È vero che vi ho detto 
che voi sareste sempre stato il mio ami- 
co; ma la colpa è vostra se non lo sarete 
più. Siete innamorato, perciò non potete 
più stare con me: dovete sposare quella 
che amale e formare la sua felicità. Ditemi, 
ditemi il suo nome, e vi prometto... 

Gug, Cessate, vi prego, di tormentarmi. 

Alar. Ma. che? non vplete ch’io parli del ?o» 




Alfonso Borreno di Spagna mi 
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5lro malriiiiotiio? Ditemi il veru: l'ainale, 
oppure sogiiulc dì Minarla? 

Gu^ Vi prego di nuovo di non lacerarmi 
di più il cuore. 

Mar. Ilo inteso: questo non è un momento 
buono. Mi riserbo a parlarne questa sera. 
Alla presenza dei concorrenti alla mia con- 
versazione voglio io pure rendere noto il 
nome del mio sposo: spero che tutti ap- 
plaudiranno alla mia scelta. 

Gag. Marchesa, quest'é l'ultima volta ch'io 
vi parlo. Fra poche ore partirò da Lione 
per non porvi mai più il piede. Capisco 
che la ima presenza non vi é più cara : 
bramate un nuovo amico, un nuovo con- 
sigliere, e l'avrele. Oh quanto io sono sPor- 
tuuatol perdo una rara donna; una che mi 
avea accolto nella propria casa, onoralo del 
titolo di suo amico, e ricolmato di bene- 
fizj: non mi resta che il pianto... e la ri- 
membranza fatale... Voi sposerete Don Al- 
fonso... e sarete felice... Io verserò sempre 
del pianto amaro per la perdita d' uu sì 
gran bene... Marchesa, perdonale alle mie 
mancanze... e non odiate almeno la mia 
memoria. 

Mar. ( lo avrà guardato con occhio amoroso 
durante quella parlata) Ah! Gugliemo, non 
più misteri. Squarciamo il velo che ci ri- 
copre. Apritemi il vostro cuore, io pure 
farò lo stesso. 

Gitg, Promettete di perdonarmi?. 






ATTO SECONDO 2$ 

Afat\ Anzi di amarvi {con Icncrezia). 

Oll^. Sappiale dunque che colei che lauto 
io amo... 

SCENA 1[[. 

• * 

La Pontiiine, Clarina c detti, 

Fon. (sulla porta di mezzo) E cosi, come vi 
diceva, fui spedilo pleuipolenziarlo asso- 
lulo in Ispagiia. Feci la cot)oscenza di tulle 
le belle dame di .Madrid. La mia grazia 
e il mio brio le iucautava ; mi volevano 
tulle pel loro cavaliere servente, (oedendn 
la ìMaivIiesa e GtigUclmo) Oh! perdonale, 
signori, se interrompiamo II vostro collo- 
quio. Sono più di due ore che non vi ve- 
diamo: dove siete stala? (alla Matchesa). 

Mar. Nel inio gabinétto con mio zio. 

Fon. Ma è un po’ di tempo ciregli è parlilo; 
lo abbiamo veduto. 

Mar. MI sono fermata poi qui col signor 
Guglielmo. 

Fon. Avete fatto bene. Mi lasciaste Clarina 
a tenermi compagnia, e ne sono rimasto 
couleuto. Dopo di aver ammirate tulle le 
bellezze del vostro glanliuo, mi ha con- 
dotto nella galleria dei quadri, ed ho ve- 
duto che possedele una pregevole raccolta 
di ritraili dei più celebri personaggi dell.a 
Grecia. Brava, son conleulo. Si vede che 
siete di buon gusto. 

F. 204. Fiitu e disgrazie ecc. 2 
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Mar. Sono piccole cose. 

Fon. Ilo vcdulo tanto clic basta. Ma che? 
Siete aineudue tristi e pensosi. Non vor- 
rei... Oh! basta: in c|ualuiique mudo poi 
sia la cosa stale allegri. sono nemico 
della tristezza. Ilo letto nmlc celebratis- 
sime dottrine di Arislippo che... Per l»ac- 
co! non me ne ricordo piu. Il signor Gu- 
glimo saprà cosa egli dice intorno al cuore 
deiruomo. 

Clic. Che i due potentissimi stimoli posti 
dalla natura uel nostro cuore, onde avver- 
tirci di ciò ch'ella vuole da noi, sono l'av- 
versione al dolore e ratirallivn al piacere. 

Fon. Bravo, è appunto ciò ch'io ho letto. le» 
vogljo perciò sempre stare allegro, voglio 
secondare la natura. Perdonate, o signore, 
se vi faccio una interrogazione. Amerei di 
sapere da voi se credete necessaria all' uo- 
mo l'eloquenza. 

Gug. Signore, io la trovo necessarissima. 
Come potrebbe egli dar persona al suo 
pensiero, colore alla sua voce, ed insigno- 
rirsi dei- cuori senza l'eluqucnza? Senza di 
essa il suo stile non sarebbe ameno, la 
sua sapienza non avrebbe attrattiva, e la 
sua ragione s.nrebbe presso che morta. Im- 
mensi sono i vantaggi ch'ella produce. Dice 
Cicerone che le armi fondano le repub- 
iiiiche, e l'eloquenza le custodisce; e prova 
ne sia quanto fece Pericle negli Ateniesi. 
£gli si è mantenuto per otto lustri colia 
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"■ su.T eloquenzn arbitro assoluto di qm-lla 
iiii/.ioiie. Ma è iuulile che mi dillimda svi 
ciò, poiché parlo ad un Francese, la cui 
nazione è aiuaiili,ssima deirebupien/.a. 

Fon. Bravo signor Guglielmo: vi lodo o vi 
stimo, perchè siete del nostro pensare. 

G«g. Ma ciò che è anche nec^^s^ario alPuomo, 
é un bel cuore. Un dotto che non nutra 
sentimeiili d'onore, possiede ua sapere ina- 
lile, e .spe.sso pernicioso. 

Fon. Dite benissimo. Tali sentimenti fantio 
crescere il concetto che ho lornialo di voi. 
Jlarchesa, tenete sempre presso di voi que- 
quesl’uorno, che è degno della vostra 
stima e del vostro amore. Ma lasciamo 
questo discorso. Clarina, che tate lì in- 
dietro? Venite qui, e raccontateci qualciic 
Co.sa. 

C/ T. (Fremo di rabbia, perchè la marchesa 
è la (ortunata.) Signore, ho per costume 
di parlar poco. 

ton. Eh via, parlate voi pure ho piacere di 
sentire lu vostra voce. Ditemi ■ la verità: 
ora avete nessun amante? 

eia. Signore, vi prego di non toceurnii que- 
sto tasto. 

I^on. Ho capito. Voi amate, e non potete ne- 
garlo. La è inutile con me: io conosco le 
donne che sono appassionate. Via via, 
Clarina, mettetemi a parte del vosto amore. 

Mar. Non è possibile, caro Conte. Ella ripone 
la sua fede soltanto nel suo amante 

{gutudnndo Cu^Uclmu). 
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Citi. Signora, lutiti uuu li.iimu il vostro me- 
rito. 

A/ar. ('osa intendete di (lire? 

eia. Che tutte uuu liauiiu U vostra lu;lleB2a, 
la vostra grazia e il vostro l>rio inc-iuta- 
lore per rapire il cuore degli uumiui. 

Alar. Come parlale? Vi avverto die uuu vo- 
glio essere derisa. 

eia. lo uou iuleiidu di far ciò: noti dico die 
la verità. Mercè le voslie rare qualità, voi 
siete quella che Irioulate. . 

Alar. Di che? 

eia. Voi iii'intendele senza ch'io dica di più. 

t'cn. Signore, questi contrasti non |sianno 
ht'iie: amo di vedervi in pace. iSon si può 
negare che uiueudiie uuu possediate rare 
doli. Se la niarcliesa iie inuiifa, è seguo 
che le sue qualità hanno fallo più inipre.s> 
sione nel cuore di queiroiiiiiu che quelle 
di Clarina-, ma ciò però non toglie cii'ella 
non sia una (ìglìa amabile. Capisco die 
rumare e uou esserne corrisposto è cosa 
dura; ma sono casi che pur troppo suc- 
cedono: regna la simpatia iu uuu e non 
udPallro. Tranquillatevi, o bella Clarina; 
a voi non inaiiciierannn altri partili. 

eia. lo uou voglio prendere inalilo. 

Fon. Ehi via, oon fate la sprezzante. Già si 
sa che tulle le donne sono vogliose di ina- 
lilo; e quelle che dicono di uou volerlo 
prendere, lo desiderano più delle altre, e 
sono le prime a maritarsi. 
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Mar. Dite benissimo. 

fon. Ho conosciuto in Isco/in non holli-^sinm 
signor.n, la quale diceva di non voler più 
alla sua conversazione quello che avesse 
avuto la debolezza d ir ue norarsi di lei. 
Ella sosteneva che non .ivrelibe mai sen- 
tila passione per alcuno; ma siccome avea 
un cuore perilile e sensibile, cosi cadde 
ella pure nel laccio amoroso. Un Francese 
d'amabile apparenza e virtuoso fu ammes- 
so alla sua 'conversazione. La gentilezza e 
Ih grazia che scamoievolinenle si usarono, 
fecero nascere in amendue l’amore. Il con- 
gedo non fu poi dato a lui, come ella di- 
ceva, ma bensì agli altri concorrenti; e 
dopo pochi mesi ella divenne la sua sposa. 

IVessunopuò comandare al proprio cuore. 
L’atnore fa delle cose maravigliose. 

Fon. Ho veduto ne’miei viaggi molte belle 
signorine, le ho anche corteggiale, ma nes- 
suna ha mai potuto innamorarmi. Che vo- 
lete? Tre anni sotto una bella Parigina ini 
feri il cuore. 

Mar. Si può saperne il nome? 

Fon. È la bella Clariua. 

eia. Io? 

Fon. Si, voi. Vi vidi, come dissi, le molte 
volle alla conversazione della marchesa di 
Snrville, e mi faceste colpo. Non cercai 
allora di farne parola, perchè eravate im- 
pegnata qoD Dorville. Oggi qui vi ritrovo 
cresciuta in bellezza e sciolta da queU’iin- 
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. se uliro non oc avete, v'offro la 

•iiÌh mano ed il mio cuore. 
eia. Sono graia, o signore, alla, vostra or- 
feria: ria mi duole d dirvi di non poterla 
occeiiare. Ho giii (issalo il mio destino: 
Ilo scelto un rii irò. Ili vece di iiuo sposo. 
Fon. Oli. questa è bellissima! 
eia. Alio, zio mi ha scritto di venire in breve 
a trovarmi, e allora da lui /ni farò co/i« 
dune dove ho .già (jssa|o. 

Fon. Scherzale, o dite il verq? 

C/a. Dico la, verità. 

Fon. PeTmcM<»te ch’io vi parli su ciò? 
eia. Dije pure. 

Ftm. Da quanto mi pare, voi .volete rliiu- 
dervi in un r/tiro, perchè non potete 
sposare quello che .amale? Se ciò è,. io vi 
dico ^le questa sarebbe una pazzia, perchè 
le . impressioni die la uii uoino buono nel 
OJiore di. .una donna, le fa sparire un altro 
piii.buo.no, o almeno eguale, e ne forma 
delle nuove; e c/.ò voi stessa provaste. 
Se dopo la sparsa nuova della morte di 
Dorville vi siete invaghita di un altro, è 
segno, che questo è più virtuoso di lui, 
n'nlmeno eguale a lui. flettete, o Ciarìna, 
in opera il consiglio d'un uomo che de» 
sidem il vostro bene. Cangiale pensiero 
c non parlale mai pjù di ritiro. 
eia. Capi.sco che voi dite heiie, ma nessuno 
è in grado di riniovermi da quanto ho 
ii.ijiato. .Voi direte che non J(accio conto 
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(lei consigli,, che soiia.un'oslinata; ma dite 

a nello che volete: la mia scelta è fatta, e 
eve essere quella. Con vostra permissione. 

(f)arle). 

Fon. Capperi! il suo cuore é mollo racceso, 
e crede. di spegnere questo fuoco nella 
solitudine; ma s'ingaOna; là ella ne sarà 
vieppiù divorala, e sarà costretta di ritor- 
nare .nel mondo. Ho. veduto delle altre a 
fi>re cosi. Poverina! io la compiango. Si 
.vede da ciò clTella possiede un bel cuore, 
e che formerebbe la felicilà d’un uomo, 
lo mi sarei chiamato fortunato s'elli# avesse 
accettata la min oiferta. 

Mar. Lasciate ch’ella dia luogo alla rifles- 
sione, e vedrete che cangerà pensiero; 
anzi, se mi date licenza, le ne parlerò io 
.€ vedrò d'iudurla ad appagare la .vostra 
brama. 

Fort. Fatelo pure, e ve ne sarò grato. 
SCENA IV. 

La marchesa di Mombelle e detti. 

Mom. Cara marchesa, sono .venuta a farti 
una visita. Serva {salutando la Foniaine 
e Guglielmo). 

Mar. Pi ringrazio della tua premura. Se- 
diamo. 
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J/om. No no, voglio Starr in pircli. porrh^ 
non jinsso trattrnrrnii <|ui rl>r prr poro 
tempo. Pi ima di lutto, dinwiii: .sci di festa 
fpjcsia sera? 

Jtfnr. Si. 

Alom. Dunque v’andiemo insieme: verrò io 
stessa n prenderti. 

Alar. Mi farai un favore. 

Morti. Oh, come io sarò risplendente! 

Fon. Ella sarà l'astro illuminatore della sala 

(it'hnic(irm’nte). 

Aloni, ^ertamente; spero di senihrare un .so- 
le. Ilo fatto venire n>rdii>siine r» v' dalla 
rapitale. Vesti, trerrie l«riine. Iiereie hioii- 
de, ccncieri, gliirlaiide di rose, nastri, scar- 
pe , calze e Mori. Voglio proprio profu- 
inarnii dal capo a' piedi. 

Fon. bravissima: cosi ella spanderà per la 
festa un .soave odo- e (c. s ) 

Aloni. Sicuramente. Io ho mille unguenti 
composti odoriferi; anzi se ti occorre qual- 
che cosa, noti hai che a comand.-irmi [alla 
Alarrhe.sa). 

Mnr. Ti ringrazio: non ho bisogno di nulla. 

Alom. Veramente hai ragione di rifiutare la 
mia offerta, perchè io non potrei darti che 
cose non da tua pari. 

Alar. Ti oflendi a torlo. Egli è proprio per- 
chè sono già provveduta deiroccorrente. 

Alohi, bene, hene, non se iic parli più. One- 
sto signore chi è? {itUn Mmohrsny. 

Alar. È il cavaliere la Funlaine di Parigi: 
egli è mio ospite. 
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Tfp/w. Peidoui, o signore, se non conoscen- 
dolo... 

Fon. Bando ai complimenti. I>1 grazia, con 
chi ho Tonore di p.*rlare? 

Morti. Colla marchesa di Mombelle, sua umi- 
lissima serva. 

Fon. Mille grazie. È per me una grande for- 
tuna il fare oggi la conoscenza d' una si 

illustre e bella dama (imnìcanientc). 

Mom. Da ciò conosco ch’ella è un cavaliere 

molto gentile e molto compilo. 

Fon. (Ella sembra un medaglione da porre 
in un museo d’anlirbilà.) 

Mom. Sappia, o signore, ch’io non ammetto 
alla mia conversazione che dei giovani. 1 
Vecchi sono nojusi. stucchevoli. 

Fon. Ha ragione, e fa benissimo a non vo- 
lerli alla di lei conversazione. I.,a gioventù 
non infastidisce, ma anzi rallegra lo spi- 
rilo: e poi le cose vanno sempre bene, 
quando sono pari con pari, vale a dire 
gioventù con gioventù (c. j.). 

Mom. Ella dice benìssimo. Di grazia, ella è 
nubile, o ammoglialo? 

Fon. Nubile; e lei? 

Mom. Vedova per la terza volta; ma sono 
però ancora in una età... 

Fon. Da prendere il quarto marito, non è 
vero? (c. s.). 

Mom. Certamente. 

Fon. Non sarà difficile per lei il trovarlo, 
perchè possiede molte doti (c. s.). 

a* 
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AJom. Oh caro il mio signor contino! la cna 
gra/i» ni’incHnia. 

l'on. Godo di andarle a genio (e. 5.) 

3Iiim. Non saprei dirle quaiil’ella mi piace. 
Se volesse Ianni il favore di venire a ri- 
trovarmi, r avrei per un onore. Le farei 
~veder cose, forse degne della sua amroi- 
razione. 

Fon. Accetto il di lei grazioso invito (c. s.). 
Domani sarò da lei. 

3lom. I..a sua visita sarà per me un favore 
segnalalo. Marchesa, addio. Verrò in que- 
sta sera a prenderti per andare assieme 
alla festa da hallo. Spero che il signor 
coutino mi farà il favore... 

Fon. D’essere il suo cavalier servente? 

Mom. Appunto. 

Fon. Ohi sarà per me un onore (c. 5.). 

Jilom. Le faccio umilissima riverenza. 

Fon. A lei in’ inchino rispettosamente. Oh! 
quanto sarei felice se potessi essere... (c. s.). 

31om. L che? 

Fon. Il giovinetto de’suoi segreti pensieri, il 
suo .segreto sospiretlo (c. j.). 

.3Iom. Oh! contino amahili.ssimo! 

Fon. Ohi marchesina dilettissima! (c. s.). 

3/om. Mi duole il doverci ora lasciare; ma 
ci rivedremo questa sera all’ora del liallo, 
c staremo sempre assieme. Signor Gugliel- 
mo, le son serva. Marchesa, addio di nuovo 

(f)arle). 

Cng. Mi rallegro con lei, o signore, deU'in- 
coutro che ha fatto {ironicamente). 
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Foik Mille grazie • (c. s.). 

Rlar. Ella è uu' eccellente donna, ma ha la 
smania di voler fare la giovinetta. 

Fon. Voglio proprio divertirmi questa notte: 
le voglio far credere ch'io l'amo alla follia. 

Mor. Va beoissimo. 

Fon. Non dubitate, riderete tutti. Se per- 
mettete, vado nelle mie stanze a prendere 
una lettera per dame recapito. 

Mar. Accomoaatevi. 

Fon. Oh ! quanto voglio ridere in questa 
notte (parte). 



SCENA V. 

La Marchesa e Guglielmo. 



Mar. Finalmente siamo soli. Finite, caro Gu- 
glielmo, d'aprirmi il vostro cuore. 

Gug. Posso da voi sperare pietà... perdono? 

Mar. Sì, caro Guglielmo, tutto avrete da me: 
anche... il mio amore. 

Gu". Oh me felice!.. Il vostro cuore non vi 
dice per chi nutro i sentimenti amorosi?.. 

Mar. Sì, me lo dice... ma egli potrebbe in- 
gannarmi. 

Grug. E non vedete fissarsi dolcemente in 
voi innamorati sguardi?.. ' 

. Mar. Si, li veggo... ma anche i miei occhi 
potrebbero deludermi. 
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iiup. Ah! no, che nò il vostro cuor?, nè » 
vostri orchi non v'ingaiinaiio. j 

Alar. Dunque colei die tanto amate... I 

SCENA VI. ' 

Il Servo e lietti. 

I 

Ser. Signora, è qui il signor Dcrvul lio rii 
Ciarina. 

JSUtr.^ Egli pure è in Lione? 

Si-r. E arrivalo in qni-sio momento; la sua 
carroEza è qui nel corlile. 

l^lttr. Guglielmo, andiamo ad incontrarlo. 

Sono con voi (een’ano di paiitre^. 

Ser\ Si rem ino, egli è già (jiii. 

I 

SCENA VII. '' 

Derval e detti 

Drr. Bdla marche.sa, ,son venuto a ritrovarvi. . 

J\tnr. Fare.sle lirnis.siriio. 

Dcr. Sono già due anni che non ho la for- 
tuna di vedervi, perchè non sono più stalo 
a Lione da quando vi consegnai Clariiia. 
Non vi ho prevenuta del mio arrivo, per- 
chè mi piace il fare le sorprese. 

Mnr. Non avrei bramalo d’essere avv«rlita 
di ciò, se non per meglio ricevervi. 




Atto .secondo 07 

Der. EH è appunto per tjueslo eh’ in non 
volli reiiderveiie intesa. — Prima di tutto 
sediamo. 

Mar. Ehi? avanza delle sedie {al Servo). 

Ser. Subito. 

Der. Dov’è eia fina? 

Mar. Credo ch'ella sia nelle sue stanze. 

Der. Fatela chiamare. 

Mar. Va da Clarìna, e dille che è qui suo 
zio {al Servo che parie). 

Der. Questo signore è forse queirilaliano di 
cui mi avete parlalo nelle vostre lettere? 

Mar. Appuuio. 

Der. Signore, io mi congratulo con voi: siete 
un uomo pieno di talento. La marchesa 
'mi fece degli elogi di voi nelle sue lette- 
re; le vostre poesie poi stampate in Lione 
mi fecero appieno conoscere l.i vostra vir- 
tù. Esse furono encomiate da tutti i lette- 
rali di Parigi. 

Gufi. ]Non meritano lode: è un eifetto di bontà 
di chi ne compatisce i difetti. 

Der. Questo tratto fa crescere la stima che 
nutro di voi. 

Gug. Ella n)i onora a segno che... 

Der. Bando ai complimenti: io ne sono ne- 
mico. Bramo la vostra amicizia: me la ac- 
cordale? 

Gag. E può dubitarne? Ascrivo a mio onore 
l'acquisto d'un tale amico. 

Der. filile grazie. — Sappiate, marchesa, che 
voi avrete un altro ospite. Egli è un mio 
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amico veuiulo, pochi giorni sono, daH'Iu. 

f ;hilterra. Io l'ho qui condono per coaso- 
are Clarlna. 

Alar. Ne ha di bisogno. Voleva scrivervi una 
risoluzione da lei presa pochi inoroeuli 
sono. 

Der. Ed è? 

Alar. Ridicolissima! da lei la scntìrele. 

Ci/g. Eccola (sbalzano tulli, e Deivai va ad 
inconUarla). 



SCENA Vili. 



Clarino e detti, 
eia. Mio caro ziol 

Der, Mia cara nipote! {s'abbiaccUino). 

eia. Appena fui avvertita del vostro arrivo, 
volai nelle vostre braccia. 

Der. Te ne sono grato. Vedi, Clarina, se 
sono uomo di parola? Ti aveva scritto di 
venirti a ritrovare, ed ho adempito alla 
mia promessa. Ho preso questo momento 

f ier essere io pure a parte della vostra al- 
egria. Il nostro re sarà qui fra poche ore, 
e sono certo ch'egli sarà ricevuto da que» 
sti abitaoii con molta gioja e mollo onore. 
eia. Sarà doppio il contento eh’ io proverò 
nel vederlo, trovandomi coll'amabile mio 
zio. 
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Der. Avrai al Ino iìanco uno die ti sarà più 
caro di ine. Io Plio qui condono, onde di- 
venga il tuo sposo. Egli è un uomo di 
l>ella presenza e virtuoso: assicurali cIPeglI 
ti piacerà. Ora egli è andato a fare una 
visita, ma fra poco sarà qui. 
eia. Perdonale, caro zio, se Io rifiuto. Ilo 
risoluto di non prendere marito: voglio 
andare a chiudermi in un ritiro. 

I>er. Sei pazza? Il mondo riderebbe di te. 
Una donna sul fiore degli anni, e bella 
come sei tu, deve unirsi con un uomo 
eguale a lei per gustare la felicità, e non 
chiudersi in un ritiro a pianger sempre la 
sua risoluzione. 

Mar. Avete ragione. 

Der. Io però sono certo che quando le avrò 
dello il nume di quello che deve divenire 
il suo sposo, non lo rifiuterà. Vuoi sapere 
chi è? £ un morto risuscitato: è il tuo 
caro Dorville. 
eia. Dorville? 

Der. Appunto. Egli non rimase estinto, come 
dissero, nel comhallimento che fecero i 
Francesi contro grin glesi, ma soltanto fe- 
rito. Fu da loro fallo prigioniero e con- 
dotto nelle loro terre. Gli riuscì di fug- 
• gire dalle loro mani, e venne pochi giorni 
sono a Parigi. Io Pho qui condotto, e d» 
lui seuliral la cosa minutamente. 
eia. E posso credervi?... 

Der. Il dubitarne m’olieude. 






Dkjis i.y Coogle 



> * 



I 



4 <» VIRTf’ E niSCCAZIE PCC. 

i’/ii. Ouiil gioln artecale al n»io ciiort! 

Dd. Vt'cJi, (Jlarina, se Iiu sapulu ras^LTenar* 
il Ilio volto? 

da. Ma perchè egli non volò tosto nelle 
mie hniccia? 

Ver. Ti dirò: siccome egli aveva piacere 
cirio li prevenissi di ciò, così è andato 
inliriiio a fare una visita al prefetto di 
(|uesla cill^, che é un suo grande amico. 

da. Sono impaziente di rividerlu. 

De!. Altro che ritiro! Da quanto mi pare 
tu sci divenuta in un momento vogliosa 
di niarito? Brava, son contento. Mon hi- 
sogna mai rendersi singolari per uou farsi 
ridicoli. 

Mar. Questa nuova non piaceri a la Fon- 
taine. Io gli avea fatto sperare d'avere 
Clarina per sua sposa. 

Ver. Ma è forse anch’egli qui? 

Alar. Si, è venuto per vedere l’arrivo del 
nostro re: egli pure è mio ospite. 

Ver. £ un giovane spiritoso: la sua com- 
pagnia mi piace. 

SCENA IX. 

La roniaine con una letlera in mano, e detti. 



Fon. Per hacco! questi iervilori sono lutti 
sordi. 'Ho chiamalo le cento volte un servo 
e uou ho ancora veduto alcuno (in collera). 
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A/rzr. Cosa volt- te da loro? 

Fon. Ho qviì ima lettera da mandare al 
marchese di Barivaiix. 

Ular, Cxlmaievi, gliela faremo «vere fra poco. 
Osservale adesso chi è qui (Dcrval e da- 
nna s’avanzano). 

Fon. Che_ vedol Derval! Voi pure siete ve- 
nuto a Lione? 

Dot. Sì- 

Fon. Bravo, faceste benissimo: staremo allegri. 

De''. Senza dnlihio. (Voglio togliere a lui la 
speranza d’avere Clarina per sua sposa.) 
Sappiate rlie qui si farà lo' sposalizio... 

Fon. Di chi? 

Der. Di Dorville con Clarina.' 

Fon. Co.sa dite? 

Der. Che Clarina sposerà Dorville. 

Fon. Msi avete rabilità di far risuscitare i. 
morti? 

Der.. Sicuramente. 

Fon. jVle ne rallegrò con voi. Non sapeva 
che aveste tale virtù. 

Der. Provale ad ammazzarvi, e vedrete che 
vi farò ritornare in vita.- 

Fon. No, no, vi ringrazi(): non voglio che 
vi preudiale questa pena. 
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.SCENA X. 

.// Sèrvo e detti 

Ser. È qui il signor Dorvillc. 

Per. Eccolo. Ora vedrete cli’egli .è -vìvo e 
sano come voi. 

Cìa. Andiamo, o caro zio, ad incontrarlo. 

Ber. Andiamo pure {Derval^ Chitina ed il 

Servo partonn). 

àlar. Fatemi il piacere, o conte, di andare 
a fare le mie veci con lui. Ditegli ch'io 
lo faccio il padrone di casa mia, c che 
fra poco sarò da lui. 

Fon. Vi servo (parte). 

Mar. Venite^ Guglielmo, nel mio apparta* 
roepto: là^ finiremo il nostro discorso 

{jinrtono). 



. t • 

■Fine deìV4^to Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Sola come nejPAUo Primo. Tavolini con lumi. 
Sopra di uno vi sarà lo scacchiere. 

Den'al e la Foniaine chegiuocftnq agli scacchi. 



Fon. L^ON ipi pare ancor vero quanto ho 
veduto. Si tene.va tutti per certo che 
•Porvllle fosse morto, perchè il suo Ge- 
nerale lo aveva assicuralo. 

Der. È vero, ma s'ingannò. Fu il suo bravo 
compagno quello, che rimase estinto: egli 
non fu che ferito. Come disse ^Porville, 
essendo stati amendue assaliti alTimprov- 
viso da diversi Inglesi nascosti, i quali 
fecero una scarica .sopra di essi, il loro 
Generale vedendoli cadere a terra, li cre- 
dette morti; e per questo motivo egli 
sparse quella voce. 

Fon. Attrazione, Perval. 

Ver. Mi ha dello la marchesa che voi avre- 
ste sposata volentieri Claripa? 

Fon. È vero. 

Ver. Ne troverete un'altra più bella di lei, 
e di merito maggiore, alla quale potrete 
coi\sacrare ,i ,vc;stri peusierj. 



I 
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Fon. Èdlfficil ('perfino il trovarne una renale, 
e mollo più, superiore. 

Der. Vi souu a questo mondo molte tirile 
giovani. ‘ 

Fon. Tra tante che ne lio vedute, ella è la 
sola che mi fere colpo, lyn bellezza del 
.suo volto e il dolce suo sguardo m'iniia> 
inorarono: la sua virtù poi m'incanlò: in 
somma, io trovo iu lei un complesso d*a> 
màbililà. 

Dt-r. Voi fòle degli elogi a mia nipote, clic 
non mi I ila. 

Fon. Scacco al re. 

Der. Ho perduto, {s'aìza) Mio raro la Fori- 
taiiie, trai 'Scia ino il giunco. 

Fon. Come vi piace, {^s'nìza) Oh! ecco qui 
Clutiiia. 

SCENA ir. 

Clarìna e fiellit ella avrà una bellissima ve- 
ste, sopra la quale vi sarà un ^itv di ro«e, 
ed un mazzo di Jiori in mano. 



eia. (esce dal suo appartamento) Signori, ec- 
comi da voi. 

Der. Brava, Clarina, hai fallo bene a venire 
a tenerci Compagnia. 

Fon. Per hacco! siete vestila d'ollrmo gusto: 
sembrale la Dea Flora. 

Der. Ella si veste sempre con eleganza. 
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Fon. Il vostro dolce sguardo che ia;iìsce i 
cuori. Ih vostr.i soave bocca, sulla quale 
scherza Painore, e ravveneiite modo con 
cui siete vestita, vi renderaiiiio nella lesta 
il solo oggetto degno d'ammlraziniie. 

eia. Signore, voi mi fate ridere: il vostro 
dire è iperbolico. 

Fon. (jhi vi vede può dire se il mio parlare 
è esagerato. Non ho anzi detto abbastanza 
d(d vostro merito. Derval, onoratemi. Non 
vi sembra torse di vedere in lei la Dea 
d' A more sotto le sembianze d'una bellis- 
sima giardiniera? I ^vostri neri ricciuti ca- 
pelli, la vostra serena fronte, i vostri belli 
ocelli ed il bellissimo vostro cuore sono 
un incanto. Siete nata .per rendere felice 
un uomo... Oh Dorvillel tu potrai ben chia- 
marti beato, quando possederai questo te- 
soro. 

eia. Voi avete il costume d’ingrandire le co- 
se, non è vero? 

Fon. No,,bellissima Clarino, io non sono che 
un pittore del vero. 

eia. Ma questa volta però non lo siete. 

Fon. Vi assicuro che i miei occhi non s’in- 

f aniiano mai: sanno conoscere il vero bel- 
o, e non ne faccio che le giuste lodi. — 
Permettete eh* io os.servi con attenzione 
quei bellissimo bouquet di lìori? 

Chi. Volentieri; prendete 

{dà il mazzo di fiori a la Fonfaine). 
Fon. Capperi! non ne ho mai veduto uno 
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più bello. Sono lutti iiuri Scelti. Guardale, 
Derval, queste rose; osservate qtiesli aiiia- 
ruuli e queste viole. Vedeste mai fiori più 
' belli di questi? Oh che fragranza! uh che 
soave odore! — Ditemi, ve lo ha regalalo 
il vostro caro Dtirville? (rimeUe nelle mani 
di Clurinn il mano di Jioii), 
eia. ifiete troppo curioso. 

Fon. Vi sarebbe forse qualche cosa di male? 
È cosa iialurulisslina che un amante, fa- 
cendo riluruo alla sua bella, debba darle 
tosto un attestalo del suo amore, (bui ciò 
egli avrebbe dimostralo die vi ama come 
prima, che siete ancora la pupilla degli 
occhi suol e la parte migliore del suo 
cuore. Via, via,* non v’incresca adunque 
d'appagare quesla mia curiosila. 

Der. Lo farò io. 81, Durville ha preso alla 
capitale due bellissimi boiK/nels di fiori; 
uno riia regalato alla marchesa e l'altro 
a Clarina. 

Fon. Vi voleva lanlo a dirlo? (a Clarina). 
Credete forse ch’io odii Dorville? V'ingan- 
nate. lo lo sllmo, e questo tratto fu cre- 
scere il concetto che ho formalo di lui. 
L’amóre ch’io nulriva per voi è cessalo, 
ina vi è però rimasta l'alta slim.'i; e vi 
vedrò con piacere sposa di quegli cui 
avevate giurata la vostra fede prima ch’io 
vi conoscessi. 

■i ■» 
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SCENA iir. 

Dorville e detti-, 

Dor. Signori (salutando). Eccomi a te di 
ritorno (a Clarino.). Vedi, Ciarlila, se ho 
fatto presto. Ho presentato I miei omag- 
gi al "sovrano, l’ho corteggiato un poco, 
e poi ini sono preso licenza di partire 
per venire da te, onde accompagnarti alla 
festa da ballo. 

eia. Ti ringrazio della tua premura. 

Dor. Non merita ringraziamenti un dovere. 
Ti aveva proinessso di venirti a prendere 
al più prestò, e non ho inàutenula che la 
mia parola. E poi, che non farei per te? 
Ti ho 'assicurato che sui sempre stata e 
sei ancora Tamor mio. Quantunque io fossi 
lontano da té, non ti ho punto cancellata 
drtl mio cuòre. Io baciava le mille volte al 
giorno il tuo ritratto,- e tale vista alimeti- 
tàva la mia fiamma. Solo anelava di riporre 
il piede in Francia per istringerti al mio 
seno, e per darti i più vivi segui del mio 
amore. 

eia. Sono riconoscente al sommo a tanta te- 
nerezza, e da ciò conosco che tu possiedi 
un bel cuore. 



Dor. Lacerato però lo era dal timore di tro- 
var^ già sposa. 





4^ virtù' e cisceaeie ecr. 

t'on. V»*raiiiiM»le il vostro timore non crn 
seiizìi roiidaiociito. Già si sa elle le (luiiiie 
non possono stare liin^o tempo senza il 
loro spasimaiile. Mi l'anno ridere quelle 
che dicono di voler serbare fedellà elerna 
alle ceneri del loro amante, o del loro 
sposo. Queste, dopo di averlo pianto Ire o 
quattro giorni al più, si consacrano tosto 
ad un altro. 

Dcr. Il nostro la Foniaine, quando gli viene 
la palla al balzo, non la perdona a nes- 
suno {^son idenHo). Ditemi, Dorvilli;: il re é 
rimasto contento degli onori che gli hanno 
fatto questi abitanti? 

Dor. Multissimo. Furono a lui presentale an- 
che molle poesie, che parlano del raiisto 
suo arrivo. Gli piac({ue lauto un'ode coni- 

J iosla da un certo Guglielmo Giusti Ita- 
iauo che, senza dubbio, sarà da lui pre- 
miato. 

eia. È l’atnico della marchesa. 

Dor. Quello che ha prauzato con noi? 

C/n. Appunto. 

Dnr. Ma dov'è ell.ì? 

C/n. È con lui nelle sue stanze. IMI disse 
poco fa che fra non molto ella sarà qui. 
r'on. Scommetto io ch'egli è non solo il suo 
amico, ma anche il suo amante. 
da. L'avete indovinalo. 

f'cn. Me ne sono accorto questa manina, 
quando con Clariria sono venuto in que- 
sta sala. Tene V-' no senza dubbio ua collo- 
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quio amoroso^ . perché ' rimasero ametiddc 
eiQDiutolitì, e si leggeva sul loro volto la 
passione. 



SCENA IV. 

Don Alfonso e delti, 

Alf. È permesso? (entra con gravità), 

eia. Venga avanti, o signore. 

Alf. Ho Tonore di riverire lutti questi si- 
gnori. Bramo di parlare colla signora mar- 
chesa di Valcour. 
eia. Fra poco ella sarà qui. 

Alf. Dunque l’at tenderò 

(mette il suo cappello sul tavolo), 
eia. Guarda come egli sta in suttsiego 

(piano a Dorville). 
Dor. Mi fa proprio ridere (piano a Clarina), 
Der. Osservate, la Fontaine, con che gravità 
egli passeggia (piano a la Fontaine). 
Fon. Voglio con lui divertirmi un poco (piano 
a Derval). Posso sapere, o signore, cop chi 
ho Tonore di parlare? 

Alf. Gol nobile don Alfonso Borreno, grande 
di Spagna. 

Fon. Capperi! (ironicamente). 

Alf. Tutti i n*Jei avi occuparono i posti più 
luminosi di quel regno. Chi è stato cor- 
reggidore, chi ministro, chi generale e 
chi generalissimo: in somma, io sono, si 
può dire, di stirpe reale. 

F. 204. F’irtU e disgrazie ecc, 3 
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Fon. Me ne consolo lauto con lei. Ascrìsro 
a mio onore' il fare *og{;i In conoscenza 
(l'un uomo si nobile coin'ella è 

(come sopra). 

jtlf. Noi non ci abbassiamo a parlare con 
persone plebee. 

Fon. Fauno benissimo, 'perchè Palilo fcleale 
(li quelle sarebl>c loro di danno, e si oscu- 
rerebbe la loro nobiltà (come sopra). 

Alf. Veniamo alla conclusione, lo sono qui 
venuto per sentire la risposta di qiiaulo 

' ho iàtio dire alla signora marchesa da suo 
zio. L'ho veduta pochi giorni sono per 
istrada, e mi piacque; perciò mi sono de- 
gnalo di farla chiedere da lui per mia 
sposa. 

Fon. Degnato?... Ahi si si, dice benissimo. 
Sono cerio che la marchesa andrà superba 
di un tanto onore '(c. s.). 

Alf. Senza dubbio , perché divenendo mia 
sposa ella aalirà in iireve sul Irono. Fra 
non mollo io sarò nominalo re di Por- 
togallo. 

Fon. Capperi! (c. s.\ 

Alf. Il re presente è presso a morire. Egli 
non ha successori, perciò quel trono è de- 
voluto a ine, siccome il più nobile ed il 
più grande di quel regno. 

Fon. Dunque la marchesa diventerà re- 
ghia? (c. s.). 

Alf. Certamente, e lutti dovranno prostrarsi 
ai mici cd a' suoi piedi. 
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Fon. Pernirll» adunque che in attcstato . . . 
{come sofìf a, e ceiva di gellarsi ai pieUi di 
don Alfonso)'. 

Aìf. {iratlenendoln) No, no, aspettale a fiirlo 
, quando sarò sul trono {passeggia con gra- 
vità). 

Dev. Non ho mai veduto un uomo più ridi- 
colo di questo (piano a da h'onlnine). 
Fon. Il diverliiiieuto iiou è ancora finito 

{(nano a Derval). 
Dor. Cosa dice, Clari.ua, di questo signore? 

(piano a Clurina). 
eia. Ch’egli è un pazzo (piano a JJorville). 
Aìf. Ala questa siguora ^uarchesa uon si vede 
' ancora (in collera), 

eia. 3i calmi, o signore; a. momenti ella sa- 
rà qui, , . 

Fon. Già sì sa che le doune si fanno sem- 
pre aspettare. 

Aìf. Ma questo è un cattivo costume. 

Fon. È vero, ma dal bel sesso bisogna sof- 
frir tutto, e tacere; anzi l’avverlo dì ado- 
perare delia grazia colla marchesa. 

Aìf Quesl’è una cosa contro il mio solilo. 
Fon. .Ma, se vuole ottenere il suo intento, 
deve fare così. 

Alf. Bene, bene, mi proverò!. 

Fon. Eccola. Osservi come è bella: ella sem- 
bra la Dea d'amore. 

Alf. (si pope in gravità^ e si accomoda il ve- 
stito). . . 
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SCENA V. ' 

Ln Marcìtesa veatita in gala con un mazzo 
di fiorì in manoj Guglielmo e detti. 



Fon. Brilla marchesa, ho P onore di presen- 
tarvi il nobile don Alfonso Borreno, grande 
di Spagna, il quale in breve diverti re di 
Portogallo. 

Mar. Gradisco infinitamente la sua visita, e 
vo superba d' un tanto onore; ma sappi* 
che la risposta di quanto ella ini fece dire 
da mio zio, la ‘diedi a lui. 

Jl/. Ma dissi allo stesso che sarei venuto io 
in persona a prenderla.. 

Mar È vero, ina io feci ciò ond' ella non 
.s’iiiromodasse. 

ytlf. Veramente questo non è il mio costu- 
me, ma per voi mi sono deguato di far 
questo passo. 

Fon. Don Alfua.so, incominciamo male (piano 

a don Alfonso). 

Mar. Mille grazie {con ironia). 

Aif. Vi ha dello vostro zio, che un giorno 
io vi vidi per istrada, e che mi piaceste? 

Mar. SI. 

Al/. Vi ha soggiunto che, siccome ebbi buone 
informazioni di voi, è mia intenzione 'dit 
premiarvi coi farvi mia sposa? 
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Fon. Don Alfonso, andiamo da male in peg- 
gio {piano a don Aljonsv). 

Mar. SI, mi disse anciie questo. 

Aìf. Vi ha poi reso noto ch’io sono il più 
.. nobile, il più grande deila Spagna, e che 
fra non molto voi salirete in trunoi^ 

Mar. Si, mi disse tutto. 

Alf. Or bene, bramo di sapere la risposta 
che avete dato a vostro zio. 

Mar. Ripeterò le stesse parole che dissi a 
lui. Direte, caro zio, al nobilé don Alfonso 
Uorreno, grande di Spagna, che mi trovo 
al vivo penetrata per essersi degnato di 
, chiedermi per sua sposa; ma che siccome 
il mio cuore non cura le grandezze d'una 
corte, cosi non posso appagare il suo de- 
siderio. 

Alf. E questa precisamente la risposta che 
avete data a vostro zio? 

Mar. Questa, e a lei la confermo. 

Alf. Oh! donna indegna del titolo di mar- 
chesa. Ai nobile don Alfonso Burreno, 
grande di Spagna, si risponde in tal guisa?.. 
.> Tutte le dame di Valladoiid prostrate a’ 
I miei piedi mi adorano, e voi ricusale il 
. ; mio 'amore? ... Questo tratto fa cono.scere 
che voi nutrite bassi sentimenti, e che siete 
più degna di stare nella plebe che nella 
nobili.!, lo vi lascio; ma sarà eterno il rim- 
.. provero che farete a voi stessa d’aver ri- 
fiutato di partecipare della nobiltà de’miei 
aalaii e delle delizie della mia corte (jjurte). 
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Fon. Don Alluosò? Doo Alfonso? (parte chùt~^ 

mandalo). 

eia. È parlilo. 

Der. Va « portare aliro?e la sua nobilli (sor^ 

ridendo). 

Dar. Nou 'ho mai veduto uomo più 'ridicolo 
di quello (c. J.). 

Gufi. Quel signore non conosce punto la ct« 
viltà. 

Der. Noo ha mai ledo il galateo, perciò noa 
può conoscerla. 

Dar. Egli uon ha sltidialo che il modo di 
.stare in sussiego e di parlare con gravità. 

Fon. {avrà una divisa .spagnuola con spada, 
cappello, e parlerà con tuono gra\e simulato) 
Co.si esige la sua uohìllà. Signora marche- 
sa, il lui uro re di Puriog tllu è in collera 
con lei. Ella gli fece non piccola olfesa ri- 
liulxiido la sua inano ed il suo trono, e 
iie preieride suddisfaiiione. 

A/<ir. \ride). . 

Fon. Cornei ella ride?... Aggiunge all' offesa 
un insulto? Ma sa lei con chi ha I' onore 
di parlare? lo sono il suo generalissimo. 
Sono inandato, quìdii lui per intimarle guerra 
(ridono tutti) Cornei ridono lutti?... 'tulli si 
Ihii Ihoo di me?... Ahi questo è troppo. Vado 
n fiir iiietlere tosto sulle armi la truppa, e 
incuMiiueieremo la zuffa (per partire con 

gravità), 

3/ar. Si fermi, o signore. 

Fon. Sono sialo insultalo abbastanza. Ci ri- 
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vedremo al campo; là farò le sue e le mie 
vendette {parie con gravità). 

Mnr, (ridendo tutti) Quest’ è veramente da 

1 rid^e. 1/ (V» W ,j * 

Di’r. È una delle sue solite burle. 

Dor. Ma quesin é bellissima. 

Gug. Si, è bellissima davvero. 

Fon. (ritorna in iscena vestito come prima, e 
parla naturalmente) Signori, vi prego di 
appagare una mia curiosità. Chi è quei 
signore elite è partito adesso? 

Der. £ il geucralissimo del nobile don Al-* 
fonso Borreno futuro re di Portogallo, che 
è venuto ad intimar guerra alla marchesa. 

Fon. Egli è molto in collera. Si può sapere 

' cosa gli avete fatto? 

Dcr. Dal modo con cui egli ha parlato, nou 
abbiamo potuto trattenerci di ridere. 

Fon: Dunque egli è uti matto simile al no- 
bile don Alfonso? 

Mar. No, egli è un giovanp allegro, ebe culle 
sue burle fa ridere. 

Fon. Questa dunque che vi ho fatto... 

Mar. L\'ibl>iaino aggradita al sommo. 

Fon. Ne ho piacere. £ mio costume il far ciò. 

Mar. Ed avete anche quello di parlare qual* 
che^ volta -iperbolicamente, non è vero? 

Fon. E veris.sjmo, ma lo faccio per cell.-ire. 
Con una spiritosa invenzione, con una 
burla, col lodar troppo il bel sesso, o col- 
r ingrandire le. cose rallegro la conversa- 
.zione. 
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il/nr. Sì, è vero; la vostra compagnia é pta« 
cevole. 

Fon. Dunque?.- • ' ^ 

Mar. Voi sarete sempre il mio più caro 
amico. 

Fon. Piano, piano. Non diceste eh* egli è il 
signor Guglielmo? 

Mar. È vero, ma egli diventerà qualche cosa 
di più. 

Fon. Me ne rallegro con voi, o signore ( a 

Guglielmo). 

Gug. Quest'è un eflelto del suo hel cuore. 

Afar. Dite piuttosto della vostra virtù. 

Gag. Marchesa... 

Mar. Non arrossite che la vera virtù sia nota 
a tutti. 

Dor. Permettete, o signore, che con voi mi 
compiaccia dell'ode che avete dedicala ai 
nostro re. Essa fu iodata da tutti, e a lui 
piacque assaìssimo. 

Mar. Egli ne è già stato premialo. Gli ha 
mandato, pochi momenti sono, una bellis- 
sima scatola d'oro contornata di brillanti. 

Fon. Capperii 

Mar. Signori, voglio comunicarvi una mia 
risoluzione. 

Fon. La sentiremo con piacere. 

Mar. Mi dispiace che non vi sieno anche i 
soliti coucorrenti alla mia conversazione, 
' ma non importa ; domattina lo sapranno 

‘ essi pure. — Vi sia adunque noto che era 
mìa intenzione il non voler più prenderti 
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marilOf ma le gentili maniere rriin uomo 
d'’ainabile apparenza e virtuoso mi hanno 
fatto cangiar pensiero. 

J?er. Ottima cosa. Una donua sola sta sern» 

' pre male. 

JFon. Dite benissimo. 

AJar» io trovo tutto in luit solo desidero che 
la virtù lo mantenga sempre com' egli è. 
Queir uomo adunque, che ho scelto pel 
mio sposo, voi lo conoscete ed è alla vo- 
stra presenza. 

Fon. Questi 'non può 'essere ch6 il signor 
Guglielmo. 

Mar. Appunto. 

Futi. In questa mattina, qqando sono venuto 
con Clariua in questa sala, mi sono ac- 
corto... 

Mar. Che il nostro colloquio era d'amore? 

fon. 'Appunto.* . 

Aiar. INjun v'ingannaste. Egli mi discopriva 
il suo cuore, e lo stesso avrei fatto io pu- 
re, se voi non foste venuto qui con Cla- 
riua; ma l'abbiamo fatto poco fu nei mio 
appartamento. 

Fon. Brava; approvo la* vostra scelta. 

Dcr. Me ne rallegro con voi, o signore (a 
Guglielmo). 

Dmr. lo pure me ne congratulo (c. s.). 

Gag. Mille grazie. 

eia. 11 signor Guglielmo sa quanto in lo s'i- 
nio, perciò godo più d'ogn' altro ch’egli 
sposi la marchesa. 
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jl/ar. Voi ne avete piacere, perchè vive ud 
C erio tale... 

eia.' Marchesa, non parliamo di ciò. 

itiar. Avete ragione. La cosa è fìnila in bene 
per ainendiie, perciò bisogna serbarne si- 
lenzio. La scella del mio sposo 'è stala 
approvata da tulli, e qiiest'é una cosa per 
me di ^raude consolazione. Guglielmo, 
domani si farà il uoslro sposalizio. 

Dar, Se a voi non dispiacesse, noi pure nello 
slessn giorno... 

Mar. V' iiHendo. Si^ fate anche voi altri lo 
stesso, che cosi safento tutti coutenti. 



SCENA ULTIMA, 

a 

La Marchesa di Mombelle vestita in gra/t gaia 
’ e detti. ■* 



Mora. Serva di loro {salutando ). Presto, si- 
gnori, andiamo, perché fra poco iucomin- 
cia la festa. 

t'on. Un momenlo, o signora. Prima di par- 
tire voglio darle una nuova. 

Moin. Dica pure, caro signor contino, ma fac- 
cia presto. 

Pon. La marchesa e Clarina domani si fanno 
spose. 

Mom. Poter del mondol si fauiio spose? 

Pon. Certameule. • 
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Motti. E con chi? 

fon. La marchesa prende il signor Gugliel- 
mo, e Clarina il signor Dorville. 

Motti. E ciò si è tenuto occulto alla mar* 
cbesa di Mombelle?. . . Io sono in collera 
con voi {alia Marchesa e a Clarina), 

eia. lo non poteva prevenirvene, siccome non 
sapeva che Dorville fosse vivo. 

Alar. Io pure non poteva rendei tene intesa, 
perchè è una risoluzione che ho fatta po- 
che ore sono. 

Motti. Quand'è cosi, non parlo più. Io desi- 
dero di cuore che siate tutti felici. In breve 
la sarò io pure. 

Mar. Vuoi prendere ancora marito? 

F’on. Qual maraviglia 1. È cosa naturalissima 
che una vedovella iu terze nozze, trovan- 
dosi sul fiore degli anni, prenda il quarto 
marito (ironicamente). 

Mom. Dice benissimo il signor contino. Tra 
noi poscia ce la intenderemo (piano a la 
Fontaine). 

Fon. Bene, bene, farò quello che a lei piace 
(piano alla marchesa di Mombelle). (Biso- 
gna secondarla.) Signoita marchesina, le 
offro il mio braccio (offre il braccio alla 
marchesa di Mombelle). 

Mom. Ed io Taccetto di cuore (dà il braccio 
a la Fontaine). 

Fon. Che ne dite, o signori? Non è forse 
questa una bellissima coppia? Saremo nella 
lesta i soli oggetti d'ammirazione (c..s.). 
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Der. Oh senza diihhiul 

Dor. Oh senza fallul 

Afar. Signori, andiamo. 

I^'on. Eccoci pronti. 

Afar. Guglielmo, a che pensate? 

Gag. Ai tanti gentili modi con cui mi avete 
• avvinto. E come potrò ricompeosarvciie? 

Afor. Coll'amore e colla fedeltà. 

Gng. Ed a chi debbo render grazie di qiie* 
sta mia felicità? 

Afar. Alla vostra virtù e alle vostre disgra- 
zie che a me vi resero uu oggetto di sim- 
patia e d'amore. 



/Vne della Commedia, 



PERSONAGGI 



Bubio, ttglialegne. 

BIargherità, sua moglie. 

SusETTA, loro 6glia. 

Colino, amante di Susetla. 

SiMONE, vecchio villano, vedovo, innamoralo 
di Sùsetla. 

Il Podestà. 

Una Molinara. 

.Un Oste. 

Un Genio, 



La Scena è in un villaggio. 





I TRE D E S I D E R J 
ATTO UNICO. 




SCEMA PRIMA. 



« 

ì 



Parie remota d’un villaggio con veduta di qualche 
caaucciaj di qualche albero, ecc. 

Colino e Suscita che venp^ono da parti opposte, 
• e s' incontrano. 



Sus: ì^bI Colino, sei tu? 

Col. Venivo appunto in cerca di- tg; mi pare un 
secolo ch’io nou ti vedo. 

Sus. Anche a me... ma per ora non posso trat- 
tenermi; ho premura, mia madre mi aspetta. 

Col. Suscita ? un momento... ti* prego , un sol 
momento. 

Sus. Oh non posso! in verità non posso; vengo 
dal bosco, ho recata la colazione a mio padre, 
e mia madre mi ha comandato di essere -presto 
di ritorno: se tardo mi sgriderà. Sai tu che 
ieri per quel tuo mazzetto di fiori era in una 
collera... non vuole che io riceva cosa al- 
cuna da chicchessia, e mi ha tanto più vietato 
di dar ascolto a chi mi venisse d’ intorno: oh 
se l’avessi veduta! — Mi ha strappato il maz- 
zetto dal seno, l’Iia fatto in mille pezzi e get- 
talo a terra... T’assicuio che me la sono veduta 
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itrullA. Io irfnlH^a <ia capo a piedi : ha«ta , fe 
liu poi cietlu elle quel iiia/.^elio i’aveva luruialu 
stesila, e si è pacU><^atii... ma iu iinn voglio 
più dir bugie... sicebè , Colino, lasciami iu 
pace. 

Cvl. Ma, mia' cara Suscita... 

6uf. Se ti dico che non poiiso! oh bella! guai se 
fossimo sorpresi insieme da mia mudre. Eh, tu 
non sai: si è lillà in capo di vedermi maritare 
con messer Simuiie, e nuu vuole sentire «Ui'e 
ragioni. 

Cui. (mn lini , 

Siis. Sì, con lui: Io conosci tu? Egli è già un p«>* 
vecchio, ma mìa madre dice eh’ è ricco, eh’ è 
suo amico aulico; ora cb’ è vedovo, vuole. che 
io lo sposi . 

Col. Cieli 1 che sento! lo, che ti amo tanto! che 
sarei stato l’ uomo il più felice sposamloli ! ed 
iin altro... ali! Suscita, tu laceri in mille Urani 
questo povero cuore. 

Sns. anche tu mi af(I>ggi, Colino: vorrei pure.., 

CuL Tu dunque vuoi darmi in hraccio alla di- 
sperazione!.. possibile... (si sentono i colpi della 

Jalce). 

Sus. Senti, mio padre non è Inulauo di qui... Ad- 
dio... p.irli... 

Col, Ah, Susettii, quanto io t’amoi 

Ai/s. Lo sw ti amo anch'io... {con intfuieludine) 
ma. Colino, parti tosto. 

('l'I. yuel inesser Simoiie... 

Sns. IN un darti pena, Io rifiutern; oh non lo vo- 
glio. e poi vedremo. — Ma (Colino, va, va. te 
ne siipjdicu. [Col. le baci i eonlitt di lei t'oblia 
lo nitiuo e jutrlono tulli due). 
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SCENA H. - 

Bia"ìo con la scure tn spalla ed una brocca sotto 
il braccio : depone il tutto a terra e si ra- 
sciuga la Jronte colta manica dell' abito j poi 
il Genio. 

Bia, Ouf! che calore! Son tutto bagnato — respi> 
riamo un momento. Cbe vita è la miai — quauto 
è da compiangere la povera gente I Oaccbè 
sono al mondo iio sempre faticato come una 
bestia, e non ho mai potuto risparmiare un 
soldo. — Dalla mattina alla sera la scure in 
mano — senr.a prender fiato. — (Quante ,pene per 
un meschino guadagno! — e tutto mi va in vi- 
no; — aria senza viuo non potrei resistere. £ 
poi la taglia... i lavori pubblici..^ soventi il 

• messo in casa per i debili; e per soprappiù una 
moglie cb’è un . vero demouioi i;empre mi vieue 
intorno provocandomi con parole, con insulti. 
— t^he cattiva donna I e quel eh’ è peggio so- 
venti... ancora mi manca il pane. — E pure 
non c’è riparo! — Oh! vien tu qui, mia cara, 
mia diletta , [dà di piglio alla brocca) vit*ni 
a consolarmi ; senza di te {l’ accarezza) sarei 
già sotto terra , ma sarei più tranquillo, {vuol 
beve, intanto sente rumore di tuono y dà un^oc» 
chiala intorno) (.lielil cbe sarà!., chi vedo! qual 
figura strana, (vede una figura che s’ avanza) 
Chi diamine è costui? 

Gen. Sono un Genio benefico, non conturbarti. 

Bia. (lo saluta) Un Gt-niol (Per me non si> che 
.sia.) Ma, signore, io non ho bisugno di voi: oli 

• non è la fatica cbe mi dia fastidio... perdona- 
lenii, vorrei vivere ancora uu poco... 
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Gen. Bia"io, niiisicurati: ho sentiti i Inni lamenti, 
e mi hanno commoHso; ti arreco miglior aorte, 
r (poesia .starà in tua mano. Potrai formare tre 
dcaiiler|, che rimarran tosto compiti; se sei aa^-> 
gin, cavane prutitto; tu nuu mi velrai più ipartrf. 

I 

SCENA III. I 

Biagio. 

{Dopo avere ben bene tenuto dietro c- U' oerhiry 
al Genio) Oh corpo di Diana! dove mai... se 
li’è andato?., egli e sparito! — .Ma tre desiclerj, 
c saranno tutti tre coinpitil — Che maravigliti! 

— Non so che dire — sogno, o som drsto! (ti i 
fre^a ffU occhi) £h via , Biagio, risvogiiati... j 
apri gli ocelli.-— Ma, cospeituiiel questo non è 
un sogno! ■— Oli, va bene, staremo allegri... avrò 
denari in ahboudunsa... sarò ricco... non fitti- 
ciieiò più. . e... e chi s.i die non diventi an- 
cli’io qualche pei-sontiggio d’ini[ioi laii/a? Ma clic 
capriccio!., tre desidcrj!.. e perchè' non quat- 
tro? — Zitto... quel Geuio vuole cosi... e non 
tocca a noi il sinilacare la volontà di costoro. 

•— Oli bella! a buon conto, la miseria non sara 
più la padrona di casa. — Ma — e che ho mtii 
a de.siderare? — Qui sta il punto (pensa), (^he 
si? L’iio indovinata — va bene. — Oibo — sm.ì 
meglio piuttosto. — £ Se cliie lessi le terre del 
mio padrone? — Che malto! — Ecco un desiderio 
inulile, perchè sono già quasi mie. — La carrra 
del podestà’ — Sarei stimato... la giueti/.ia è im 
metilier bell’ è buono... e Tappetilo mi serve; 
ma .coiivieii tlirlo, quella veramente è un’arte 
oiagica: io poi nuu voglio t'asliJj. — Tre desi- 
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Jrrj, non è egli vero? — {allegro) e non ho an* 
rota sa|>iilo formarne un aolol, — Oh, mi viene... 
'per esempio: una carrozza? — DinmiucI diverrei 
la favola della (.omunità. — Scommetto die non 
potrei passare senza .seulirmi dietro le tìschiale. 
— Elibene.desidererù di cambiar (isoDoinia.., non 
salò pili conosciuto... Che ideal -- e che (igura 
avrò da premiere? la mia non è tanto brutta.-— 
Tutto ciò cumiucia a riscaldarmi il capo. Po- 
vero me! {dii di piglio- alla hn>cca e la scuole) 
Eccoti qui ; per hacco. è quasi vuota... vaila 
il resto (beve)', ciò mi sveglierà uu po’ di fuu- 
tasia. 

. SCENA IV. , 

M irftherita che slava osservando, e detto. 

Mar. Ab, abl ti prendo sul fatto, mastro ubbria- 
coiie. 

Bill, (conti nwHido a bere) Buon giorno, cara mo- 
moglie, buon giorno. 

Mar, (^ome, buon giorno? £' dunque in questa 
maniera che tu lavori? 

Bia. Ho lavorato più ebe -non pensi. 

M>»'. E.dov’è questo gran lavoro? (alzando la 
voce) Animo, 'fallo vedere! 

Bia. Obi non andare in collera? 

Mar. Cornei cìl' io non vada in collera P Sei un 
ozioso, un... 

Bia. Va dunque in collera, arrabbiati Gnchè vuoi, 
poiché li -piace. 

Mar. Non uè bo forse il motivo? Tocca a me il 
lavorare la giornata intiera : bo il peso della 
famiglia; il tutto mi manca, e tu spendi il tuo 
guadagno ad ubbriacarli. 
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Bia. Mo){lieP — orsù... 

Mar. Mogliel moKtisl a te non ioiporta nè della 
moglie uè dei figliuoli. — Povera Susetta! n<m 
ci pensi ehP buon per lei che Simoue la vuole 
in tsposa. 

Bi(i. (ride) Pr pr pr pri 

Mar. Egli è un buon paiiitot è ricco, e tanto 
basta. 

Bia. Si, si. 

Mar. Dunque? 

Bia. Tarali (alza lespalle), messer SimoneP (ride) 
Ah, ab, ah. 

Mar. Ma (u mi faresti andar in bestia con quel 
■tuo riso: a chi la darai tu? 

Bia. Ad (in conte, ad un marchese. 

Mar. Vedo che non hai la tcitta a casa: il vino... 

Bia. $1, ad un marchese; ad un principe. 

Mar. Sei divenuto pazzo, e pazzo sulle forme. 

Bia. Vedi, non ho che a proferire una parola, uua 
sola parola. 

Mar. Ma , Biagio , che parlare è U tui>? Io non 
t'iuteiido. 

Bia. nrintenderai. Non sai tu che io sono Tuomo 
il più felice del mondo? e che se tu sei saggia, 
io ti reuderò la più felice douna? Ehi ora che 
dirai tu? 

Mar. (Che abbia smarrito il cervello, povera mel) 

Hia. (con trasporlo) Margherita? Senti. 

Mar. (Pure questa mattina era iu buon senso.) 
Biaj gio, che vorrai dirmi? 6u via, parla? 

Bia. 5la tu non mi crederai. 

Mar. (Jh, quante ciailel * 

Bia, Hai tu sentito un gran colpo di tuono? 

Mar. E che importa il tuono a me? 

Bia. Ma l’hai tu sentito? 

Mar. 6Ì; e che perciò? 



i 
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Bìa. Riiono. \silentio óssen-ando »* ellt non In 
interi'omperà) buouo. Vedi, in questo aito sles» 
mrutre mi riposava un momento dalla fa- 
tica, ch'io malediva la D(^.stra miserabile sorte... 
cbe bestemmiava onestamente contro quel tuo 
uuiore... 

Mar. Come, briccone? avrai forse cosa a rinfac- 
ciarmi? 

Bìa. Lasciamo, lasciamo a parte. — Un Genio... 

Si, un Genio. 

Mar, (Ancor qu-'stal) 

Bia. Al suono dc’miei lamenti... 

Mar (Che razza d’istoria mi va contandoi) 

Bìa, E’ venuto ad annunziarmi... 

Mai'. (Qui non bisogna che lo contraddica.) Eb- 
bene, che ti ha annunziato? 

Bìa. Che posso formare tre desideri a mia fan- 
tasia. 

Mar. Gran cosa! io ne fo più di mille, io; per 
esempio , vorrei vederti più ragionevole, uno. 
Che attendessi- un po’ più al lavoro , due. Che 
tu bevessi meno, tre... e che... 

Bìa. Fandonie: ho altro in capo. Senti: il Genio 
mi ha promesso... 

Mar. £ che ti ha promesso? 

Dia. Che sarebbero stati tutti tre compiti. 

Mar. Mi parli tu da senno* 

Bìa. Oh Iwlla 1 e ne dubiti? Ora ti domando se 
dopo queste avventure io non posso prendere 
un tanti u di fiato? (sutehia le ultime sulle della 
V brocca). 

Mar. (con doteezzp) Mio caro amico — tre de- 
slderjl 

Bìa. (con tuono d’importanza) Si, signora , per 
l’appunto tre. 

Mar. Su tre cose diverse, eh? 
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ttìa. (>rtiroente. 

Mar. Olii sangue d’un cavolo, tu hai ragiooe: fu 
dvvi riposai-ti , mio caro marito. — Che bella 
cosai — Che ila dici^ ~ Ah. mio Biagio. 

Bia. {tostenuto) lo sono un uhbriacone. 

Mar. Oh, DO, no. 

Bia. Un ozioao. 

M.ir. (chiudendoceli la bocca) Tacit taci per ca> 
riti. 

Bia. Uu uomo che non ama sua moglie. 

Mar. (accarezzandolo) Oh ti, sì, tu l’ami. 

Bia. Kt’ppurc i suoi figliuoli. 

Mar. Ma per rarità 1 io non sapeva... Vorresti 
forse essere offeso? 

Bia. Eh tocca li. Margherita? (le presenta la mano) 
La forluua accomoda il tutto. 

Mar. Tu nou hai ancora desiderata cosa alcuna? 

Bia. INo: e più vi penso , meno ne so ; sono ia 
grande imbarazzo. 

Mar. Ma si: devi pensar bea bene a cid che de- 
sidererai: diaminel sono tre desideri, e non già 
come se fossero cento. 

Bia. Questo è il punto essenziale. 

Mar. Se mai venisse in capo a me qualche cosa? 
Elb — che ne dici? 

Bia. Va bene. Ma siccome due consigli vagliuno 
più di uno, vo dal podestà: egli non è uu uomo 
superbo, anzi qualche volta abbiamo bevuto in- 
sieme: forse egli conoscerà il nostro vantaggio 
meglio di noi; ma prima farò uu posso dai cre- 
ditori per pacificarli, frattanto che... 

Mar. La pensi bene , va , mio caro marito , va 
presto. (Bia. pdrie). 
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SCENA V. ' 

j Margherita. 

Ma tulio ciò mi pare un sogno. — Oh! adl^io la 
campagna. — Qual cambiamento sarà il mio! — 
(ihe si dirà quando ini vedruiino vestila da 
signora! — Al diavolo questi stracci. — 1 pi'4*i 
più ricchi — una veste di seta , e c >u la coda 
ben bene strisciante — due begli orecchini, che 
sieno d’oro; oh sì , d’oro, e lucidi alla moda. 
— Anche un anello in dito. — Ah! Margherita, 
qual giuhilol — E tutto ciò sarà pi‘rsto ! — lo 
non so più dove mi sia , non mi sentirò più 
sobillare tutto di all’orecchio: Margherita, Mar- 
gherita. — Oh, oh! mi farò chiamare madama — 
e col cappello alla mano [pusse^^ìa con aiiaj, 

' SCENA Vi. 

Sinione e detta, 

Siin. Coraggio, Margherita: voi mi sembrate con- 
Icula, e couteuta assai. 

Alar, {con sprezzo) Lo- vedete, mesier Simoae. 

4SV//i.>Si può sapere il perchè? 

Alar. Potete imaginarvi, che se sono di buon umo- 
re, ne ho il motivo. 

Sirn. (iertamenle; ma però... 

Alar, {senza guardar Sìmone) Vanno lutti a crepar 
d’invidia. 

Si/n. Sarà qualche buona nuova? 

Alar, {sullo stesso tuono) Si* tutti, e>pcrQuo la 
signora dJ castello. 
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AV/rt. Oli, t*Hl 

Alar. (Comincio «in d’ura a ridarne. 

Xim. Ed io pura. — Marglieritaf 

Aiar. (^)ual piacere aarà il miol 

Sini. Pare a me, cbc aimcoo potreatc darmi qual> 
elle rispualaP 

Atar. E die volete, mesaer SinioacP 

Sint. Vi dirò, che sono maraTÌglinto di questa 
vostra allegria, e che vi preudo tutta la parte. 
(ron dij^nità) Voi mi fate molta gravja. 

Sint. (Manderei al diavolo questa pazza , ma Su* 
setta è amabile, e conviene andar colle buone.) 
Oh via, cara comare,, e presto presto mia suo- 
cera, perchè • •• 

Mar. Come sarebbe a dire? 

Sint. Sapete pure che Suscita ba da essere mia 
sposa? 

Mar. Vostra sposa! [ride) Ah, ah, ah, ah! 

Sì$n. Che novità? anzi son venuto a bella posta... 

Mar. Per isposare Sussetta ehi [ride] Ah, ah, ahi 

Sim. (conlraffacendoLt) Ah, ah, ah, questa non è 
la maniera. Alla fin bue mi fareste andar in col- 
lera. — Non me l’avete voi promessa? 

Mar. [con freddezza) Parmi... una volta; ma 
erano allora altri tempi. 

Sim. Altri tempii che razza di parlare, con vo- 
stra buona grazia. Voi fate ben la preziosa: ieri 
voi mi credevate buono, anzi ottimo partito per 
vostra Gglia. 

Mar. Oh si : ieri messer Simone ci faceva dcl- 
l'oiiore. , 

Sim. Dunque... io sono sempre lo stesso. 

Mar. Oh, non c’è die dire: tutù i giorni però 
non sono sempre i uiedcsimi. 

Sim. E come? non siete forse voi più quella d’ieri. 
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Margherita moglie di Biagio il faglialcgoe ? ed 
ioi^nou SODO fbrse più Simoue? 

Maf'. Si, si, voi siete sempre niesser Simone, che 
stimo assai ; ma vi dirò che fra poco Marghe- 
rita non sarà più Margherita, e Susetta non sarà 
più Susctta. 

Sim. (Oh, questa è da riderei — Ella ha perduta 
la testa.) 

Mar. (Vedetelo 11 con un palmo di naso. Iride) 
Ih, ib, ih.) 



SCENA VII. 

La MoUnara^ COste e detti. 

Mal. [alVOste nel Jondo] Finalmente spero che 
sarò pagata. 

Ost. Se no, il messo in giro. 

Mal. II messo va bell’ e bene : intanto il nostro 
danaro chi sa oliando verrà? 

Sim. [vedendo l’Oste e la Molinara) Ohi costoro 
le faranno abbassare l’orgoglio. 

Mol. [con umore) Buon giorno, vicina. 

Ost. Servitore, Margherita: Biagio dov’è? — Ma 
non importa, vi siete voi, e vale Io stesso. 

Mar. Ah, ab, l vi 5=-sce data parola I l’ intrigo mi 
piace. 

Sim. (Vorrei vederla un po’ mortificata.) 

Mar. Voi, a quel che vedo, volete denari? 

Mol. Sarebbe poi tempo. 

Ost. Siam qui a bella posta. 

■Alar. In quanto a voi, signor Oste carissimo, io 
non ci penso: Biagio va in cerca di voi. 

Ost. Benissimo, forse per bere a credito ed aumen- 
tare la lista ; per pagare poi non è si attento: 
F. &04. 1 Tre desiderj. 4 
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in.T rpn[»a, avrà eia far con nu*, e la vrclremo; i 
■si clip la voilrrtno. I 

Mar. Bravo, avptc ragione, {ride) Ah, all, all, abl 

Ost. Riilefp, ridete 

]\lar, K perchè no; io posso e Voglio ridere. I 

Oit, l'anto meglio p«r v»»i. 

Mnt. lu tal caso , eccovi la lista ed anche il 
libro. 

Mar. Vedo che Maturina tiene i conti in regola 

[prende il libro). 

Mal. (oWOste) (Credo che costei si faccia Letlè 
di noi ) 

(ht. (Lo credo anch’io, però ha da fare con me.) 

Mar. Vediamo la lista,' * confrontale. 

Mol.. {prende il libro e vol^e) Questa non è vo- 
stra partita... nemeiio «|ucsta; c <|uella del feu- 
datario, altra buona posta. — Oh vedetela <|ui, 
messer Simoiie. 

Sim. Si, si, verlo. 

Mol. A Margherita mia vicina, sci mbbj di farina. 

Alar. Oliatiti? 

Alni. Sci : dopo due anni , venti scudi , non c’è 
che ilire. 

Alar. Va bene, sarete pagala. 

Alol. Ma ijiiaiulo? non voglio aspettare di piò; se 
no, so che devo fare. 

Ost. Biagio è da ((uuttro mesi che viene all’osle- 
ria; beve a credito tre pirite di vino al giorno; 
se permettessi a tutti questa cosa avrei uu con- j 
corso... 

Mar. Sentile, aspett.^tc... j 

Osi. Ho aspettato di troppo , voglio essere pa- I 
gato. 

Mar. {ride] Ab, ab, ah, atri 

Mol. Menu lisa: ci uigliou denari, e poi dopo 
ridete pure a vostro talento. 
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Mar. (fide come sopra). 

Osi. ('he (lonn<<! io perdo la pazienza: orsò, meno 
strepilo; pa;>atemi il vino... altrimt-nli vi niaiuio 
il messo; la vostra insolenza è iiisotrnhile. 

Sim. (Margherita ha perduta la tesla; io uoii com- 
prendo.) 

Mar. La vostra collera mi diverte, seguitate, (lide) 
Ah, ah, ah! Sentite una parola. 

Os!. É’ inutile, le parole non sono denari! 

Mol. Pagate, o altrimenti. . 

Mar. Non tanta collera: sarete pagati i primi, ve 
ne assicuro. 

fltol. Md (^u.’mdoP 

Mar. Vi diròi è ben giusto che lo sappiate: un 
tesoro... 

Sim, (Ora capisco.) 

Ost. (Un tesoro!) [alla Molinava) Maf urina? 

Mal. Come! avete trovato un tesoro? 

Mar. (^uasi quasi lo stesso. 

Sim. (Altra pazzia!) 

Ost. E perchè non dirlo a bel principio? 

Aiol. Comare... su via, raccontate. 

Mar. Vi basti di sapere che Biagio presto sarà 
un e:ran signore. 

Ost. Davvero! 

Mar. Anzi vi replico che in questo punto è in 
traccia di voi. 

Mol. Eh, se la cosa è cosi, è un altro affare. 

Mar. Ora mandate, mandate pure il messo. 

Ost. Oh , io poi non farei dispiaceri ad una 
mosca. 

Mol. Ed io... salvo per difendere la mia roba. 

Mar. Oh! so che siete brava gente. 

Sim. (lo non capisco nulla. Qui sotto c'è qualche 
mistero.) 
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Ust. MBr^hrrifn. vi «un «ervo: Biagio venga pnre, 
84ià sempre il pafironr. 

Mol. Vicina, non vorrei che foste offesa. 

Mar. Oh, no, no: buon giorno, buon giorno. 

(Jst. Un tesorol 

Mol. Uu tesoro! pufiìtrìi 

SCENA Vili. 

Margherita, Susetta, Simone, 

Sut. Madre niia? è egli vero che presto noi diver- 
remo ben ricchi ? Mio padre mi ha detto... 

Mar. Taci, scimunita, in questi affari tu non ci 
entri. — P«-iò sei veniila a tempo: devo ap- 
punto significarti in una parola che ne vai 
cento, di non più badare a messer Simoiie, 
ch’è qui. 

Slot. Ma, comare? 

M. ir. Ma; ma... mia figlia obbedirà. 

•Sor. Oh, si, si, siatene cerU , obbedirò piiiccliè 
viloiiticn. 

JUnr. Farai bine. 

>Vnt. Vi dirò che messer Simoue non mi è mai 
piaciuto. 

Alar. Meglio ancora. 

Sii.t. Oh, ve n«! assicuro. 

Sim. Potevate, cara Susetta, ri.sparmìar questa as- 
sicurazione. 

Alili'. Messer Simone, ciò è dunque po.sìtivoi {a 
Sutella) e tu, perchè sei docile, avrai da me 
.ludieuno che ti sarà più conveniente. 

Sur. Vi sarò hen obbligala, lii fatti Colino 0 inolio 
piò amabile. 

M ir. E chi è questo Colino? 
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Sim. {fiele) (Ih. ih, ih, ih.) 

Sus. E’ quel pastore... 

Mar. Cornei lusulciite, tu hai coraggio di iiouii-, 
niirtni un pasture! 

Sus. Sì; quel pastore cosi gioviuci cosi ben latto. 

Mar. Ancorai 

Sus. E’ così tenero. 

Alar. Ah, cuspettul e non ti vergogni di un*iu- 
cHnazione tanlo vile? 

S.m. Ohi perciiè? Abbracciatela piuttosto a motivo 
della sua docilitì. 

Sus. Ala allora non si parlava di Colino? 

Alar. E di nuovo! Sciagurata! 

Sus. Ala perchè non avrò a nominarlo e con 
piacere, se gli voglio bene? 

Sim. (C^he bella sincerità, l'amo ancor di più.) 

Alar. Ah, ah! ora capisco la storia del mazzetto 
di Ouri, e chi sa che qualche altra cosa... Ma 
uun importa: tu riuuncici ji a quel tuo Colino 
così ben l'atto, cu.-i tenero... altrimenti... 

Sus. Scusatemi; cara madre, luu non posso con- 
tentai vi: il vorrei pure; ma die male vi sarà 
di amarlo?., io creperei se non avessi più a 
pensare a lui , e Colino ancora morirebbe di 
dolore. 

Mar. (in collera) l\o : uun si muore per queste 
cose. 

Sus. (Colino... 

Alar. Oh , vedete la temeraria! e pensa ancora a 
Colino. ' 

Sus. (con ostinazione) Vi penserò per setupre: è 
tutto inutile, uuu saprei dimenticarlo mai e 
-poi mai. 

Alar, (in atto di percuoterla) Sfacciata, prendi. 

Sim. (net trattenere Margherita riceve lo schia/Jo 
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evitrttn da Susellu) £ là là , la peste ri col^^a 

(mette Li mano al viso). 
Mar. Oh) rassicuro che avrai a far con inr. (M.i 
qui perdo temp‘> : suo padre senz.'i di me po- 
treldii; fare qualche bestialità ; converrà che io 
lo trovi.) Tu resterai qui. (Non voj'lio che mi 
stia ai fìan -ili , perchè... Restando con Simone 
non c'è rischio, non le piace, e tanto basta.) 
Addio, Simuuci Musetta, fa ciò che ti comando 

(parte). 



SCENA IX. 

Susetta a Simone. 

Sus. Mi dispiace, messer Simone. 

Sim. E di dir, mia bella raf»azzaP 

Sus. Dello schlrdfu che avete ricevuto per conto 
Ulto. 

Sim. Piirliamo d'altro: è ben mr^lio che sia ca- 
duto su di me , che su di qm-sto bel visino 

(le tocca la faccia). 

Sus. (difendendosi) Mia madre ha la mano un po’ 
pesante, ehP 

Sim. Sì, piuttosto. 

Sus. Vi ha poi ella fatto molto male P (accosta 

la mano al di lui viso). 

Sim. Eh! (le bacia la mano) ora noi sento piò. 

Sus. {ritirando la mano) Come) voi mi baciate la 
mano,’ e senza prima ciiiedermi il permesso? 

Sim. Su che voi me l'avreste ricusato. 

Sus. Dunque bisogna baciarla cosi?... eh... Colino 
poi non è tanto petulante quanto siete voi. 

Stm. Egli è perchè io- v'amo più di lui. 

Sua. Più di lui... bea all'opposto. 
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Sim. Se voi diveniste mia moglie, veclresle. 

Su». Ma Colino allora non potrebbe più vivere. 

Sirn. E che importerebbe a meP 

Sus. Anche Susetta morirebbe. 

Si/n. Sapete che ho denari , e , cospetto! sareste 
contenta : io vorrei che aveste tutto il biso- 
gnevole. 

Sus. lo non ho bisogno die di Colino. 

Stm. (Questo Colino è un giovine terribile! Ditemi 
un poco, la mia ragazza, in che consi^ poi il 
merito di Colino? 

Sus. Colino! Voi non sapete... ha due ocdii... uno 
sguardo... canta, vedete, con una grazia... Oh, 
non so che dirvi, ma quando rincontro, il cuore 
mi batte. 

Sun. (La madre non mi vuole ; la figlia amerà 
sempre il suo Colino: io non son più giovine., 
a che serve l’ inquietare questa ragazza?) Su- 
settaP 

Sus. [con grazia) Cile volete, Simone? 

Sirn. (Eppure, se fosse po.ssibile vorrei che fo.ssc 
mia... Eh! sarà inutile ogni tentativo.) Voglio... 
si, voglio rendervi contenta. 

Sus. (con viffacìtà) Andreste forse a trovare Co- 
UnoP 

Sus. Oh, questo no... ma parlerò di lui e»n vo- 
stro padre in modo... maneggierò 1’ afihre cosi 
bene, cbe... 

Sus. Oli, se farete ciò, vi prometto d’amarvi (lo 

abbraccia) , 

SCENA X. 

Colino si trattiene lontano osservando , e detti. 

) 

Slm. Per baccol ella è innamorata cotta. 

Sus. (vedendo CoLijio) Oh , vedetelo qui il mio 
Colino. 
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Col, (senza muoi>erst) Cicli, che ho vedutol 

Sus. (chitiinaiulolo) Coliuo? <!uliiui? 

<'oL PerJoualciui , nuu vu}>liu disturbarvi: vdi 
state assai lime con messer Simoue. 

Sim> (Mi vien da ridere, è (gelosi).) 

.V/i*. Accivstati, coraggio, con te sto meglio assai. 

Col. Ora però... 

Sitn. Povero giovine , mi fai pietà I EMa mi ab- 
bracciava per c.Tgion tua. 

Sus. Ma si : ahbraccialo tu pure , e ringrazialo 
ben bene : egli va a parlale a mio padre per 
te, per me... 

Col. (ovaiìzandosi) E sarà possihilcl... ah... Su- 
scita... Siuiuue... io non .so... 

Sus. Vedete come egli mi ama? rimane confuso, 
non sa più parlare. 

Col, Quante obbligazioni... 

Shn. ili passo mi costa... non importa.) 

Col. Andiamo tosto; sì, caro Simune (s’ìncam- 

minunp], 

Siin, Obi Biagio scn viene, eccolo (|iii (si ritiraao 

tutù ire, però a r'fjtu). 

SCENA XI. 

Diario, il Podestà in atto di pensare e detti. 

Dia. Qual piacere d’esser ricco, o di poterlo di- 
venir presto!.. Sangue d*una biscia, dappoiché 
nel villaggio si sala mia avventura, tutti vanno 
a gara nel farmi caic/.«e... inchini... messer 
Biagio da una parte... messer Biagio dall’ al- 
tra... Sono propriamente divenuto tutt’uu altro: 
oh, guardate come van le cose del uioudo? Perù 
non mi lido. 
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Col. Via, mcAser Sirnuui*, parlulcgli.. 

Sim. Adagio, adagio. 

liia. Oisù, siguur Pudi'stà, vui mi ussisletfle iliui- 
que coi voAtri consigli ? 

Siin. {spirilo da Cvlinu) Messer Biagio? 

Pod. (con aria f>rfnfe) Volentieri , amico , volen- 
tieri vi assisteuù. 

Bia. Ma soprattutto consigli buoni , da par vo-? 
atro. 

Pud. Non vi date pena, l’impegno è mio. 

Bi il. Ohi certo ; eppure la cosa mi dà fastidio : 
per baccoy se i più ricchi sou sempre quelli 
che hanno la faccia più btii bci a, se sun scuqM o 
di mal umore, li compatisco; io che devo di- 
venir ricco fra poco, soll'ru già uu’iuquittudiuej 
un batticuore... 

Pud. Vi replico di* non inquietarvi... Vedete, 
quando si tratta di dar consigli non c’è il mio 
pari, e v’assicuro che quanti si sono imlirì/.- 
zati a me per piender consulto, sou sempre 
partiti contenti, e sapete il perchè?... peichè i 
miei consigli sono eccellenti. 

Bia. Tanto meglio per me. 

Pud. Non c’ è avvocato, procuratore, notaio che 
osi contraddirmi. 

Bia. {allevio) Dunque sarò contento, anch’io. 

Pod. Soventi non foche piot’eiire una parola, una 
sola parola : ebbene P questa parola e una seu- 
teuza. \ 

Bia. Va bene, va bene, {vede Susetta e Simone) 
E clie? tu qui?., messer Simuue, buon giuruu. 

Col. (si nasconde dietro HimoneJ. 

Bia. Susetta, che vuoi? — (a Simone) Tu rami 
sempre tu? 

Sita, bij ina vi è nel monrlo un certo Colino... 

{spinge Colino ih J acci a a Binalo), 

h*' 
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bui IJnftn affarlo eliminato da capo à piedi^ ('he 
ruiiia |iuiu eh ! dico l>ene, SusvttaP — Signor 
('.olino, vi son servo (Ja passare Smetta tra sé 
mI il /*‘>destà, che la rimira con OflioreJ, 

Sus. Caro padre! 

fui. Signor fiiagiol 

Sitn. ('he ne dite? son fatii l’nn per TallroP ■ 

bia. Ora non ho tempo di occuparmi Ji i|ueste 
cose : un certo alTure che ho col signor Pode« 
Blà... Tu saprai il lutto.. .'e poi ho già qualche 
altra mira sul conto di Susetta; tu avrai sem- 
pre la preferenza ; ma sento che ‘boa la vuoi 
più. ^ 

Col. Ah, per carila I accordatemi Su.setta... ren- 
detemi fidicel lo vi servirò , vi obbedirò... io 
r.imo più di ciiicchessin ; se non posso otte- 
nerla, ben presto avrò cessato di vivere. 

Sus. Sì, caro padre, credetemi, senza Colino io 
non potrei vivere: voi ini volete bene, sicché... 

bia. [inlrnerito) Signor Podestà?.,, che consiglio 
mi date? 

Pad. Vedo ebe le parti contraenti sono tra loro 
ri’accorilo. 

Sus. {uc rarezza ndnto) Mio bel papà. 

bia. M io bel papà!., alla buon’ ora: va : tu sarai 
madama Colino, se però tua madre vi accon- 
sente.^ 

Sus. Oht se è cosi, non la sarò mai più. 

Col. Ahi ch’io son perdutol 

bta. Lascia fare a me , la fard contentare : in- 
tanto andate, (a Siinone) e tu rimanti con 
noi. (a Susetta incamminata) C’ è tempo, c’ è 
tempo. (Sus. e Colino partono)., 
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SCENA XII. 

Simane, Biagio, il Podestà. 

Sim. Caro compare, si dicono delle cose... dun- 
que tu sarai presto un gran signore? 

Bja. Si , amico, sì ; voleva appunto comunicarti 
il tutto. Sai die sta in mia inano l’avere tuUo 
ciò che vorrò ? 11 signor Podestà cd io siamo 
occupati a pensare... Tu non sei di troppo... 

Pud. Cn muinento, un momento. 

Sim. Un tesoro... 

Pia. Avrò a desiderare un tesoro dt tu? non sa- 
rebbe fuori di proposito. 

Sim. Ma se tu l’bai di già? 

Pia. Non ancora, cb’io sappia; però posso averlo, 
se lo bramo. 

Sim. Eppure, Margherita m’ba detto... 

SCENA XIII. 

Margherita comparisce dal fondo, e detti. 

Bia. Margherita è una pazza. 

Sim. Anche a me è sembrata tale. 

Mar. (entrando nel mezzo ad es%i) Grazie, gra- 
zie; (a Sintone) e fu, vecchio, sei ancor qui? 

Bia. E percliè? Si mone ha dello spirito, c ci aiu- 
terà. Vedi là il Podestà? è un’ora che si torce 
il cervello senza cavarvi la menoma cosa... e tu 
sai che il Podestà ha una buona testa. 

Pod. Zitti, zitti, miei cari... son tre desjdcrj, non 
m’avete detto cosi? 
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IJin, (a Jtfargheriui) Si, per r.t|)piirito. 

.Vira, b che volete «lire roi vo>tn tre desi derj? 
(ptel Icsiiro... cu08Ìsi(';ise mai... 

AJar, (lomiiste, cunsi.stc... 

Jfta- Si, dirò io... (£/m Stnione a parte). 

Miir. Signor Podestà , non s'ate » djr ascolto a 
Biagio: egli è un bestione clie non sa quel cfi« 
«i vuole, {t'ratufoln a pili te) lo non sono che 
una donna io, ma bo più senno in questo dito 
che... 

Pod. (Quanta vivacità! oh, gli afTari non si de- 
vono trattare cosi!) 

Sàn. {con mortivi'^lia dopo essere sVito instrutto) 
Pos.sibil»*, lUrS.ser Biagio! 

Pia. [al Podi-stà) hlibeiie... ebbene... 

AV//I, (Son curioso di vedere il line di questa fac- 

cruiia.) 

Pud. [a Bùtf’io) Non mi disturbate, lasciate che 
io pensi. 

B a. Oh, per me taccio: per eseii pio, potremmo 
.seder qui in punta «li que.sta tavola; fiirse qui 
vi verrà più facirmente in capo. Margherita', va 
iu cerca di vino, ma buono soprattutto, 

Siin. Bravo, ben pensato. (Si cominciu bene.) 

B/(i. Porta quei piccoli pesci che sui. 

Alar, (parte c poi torna). 

Sttn. Il vino inspira consiglio. 

Pad. Si, qualche volta, c (jualche volta... no. Al- 
Topposlo vi sono dei casi... e ci«i «lijinule dalle 
circostanze in cui il vino... anche il migliore, 
non è Capace Hssolulamcnte, per quanto se ue 
beva... ma però io spero... 

lìiit. {ncdfiidi} Margherita che porta in tavola) Oh, 
brava, cosi. 

Sun. facciamo posto; njiitiamo madama. 

Mar. (.Madamal eh vedete cos’èl) 
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Bia. {al Podestà che vuole ojutiire) No, no, aou 
vi movete (stendendo una tova'^lìa, ciascuno ne 

tira una parte a sèf. 

Pad. (Biagio e Simone restano a sedere). 

Mar. (sta in piedi e va or dall'uno or didPa'tro)\ 

Bia. QuudIo più tu’avvicino al luomeuto , lauto 
più imbrogliato loi trovo. 

Pod. E’ cosa naturale. 

Bia- Beviamo adunque. 

Pod. Ma, signori, vi ho già raccomandata la mo- 
derazione (gli leva la brocca di mano e versa 

vino per sè). 

Si/n. Pare a me che voi ue abbiate un po’ di 
troppa, signor Podestà? 

Mar. Ma si: vorrei die vi sbrigaste. 

Pod, (dopo aver bevuto con prestezza) Oh , non 
si può far più presto.. 

Si/n. Oertamcute lo vedo : non v’ ha persona più 
capace dì voi. 

Pod. Oh via, son tre desiderj... non è un piccolo 
affare. 

Mar. Cospetto! vi vuole poi tanta pena? Tacete 
tutti, e lasciate fare a me. 

Bia. Tacerai una volta?.. Che lingua! 

^od. Adagio, siate quieti, altrimenti rovineremo 
il tutto» la prudenza vedete, la prudenza giova 
in ogni cosa. Silenzio. 

Mar. Sentiamo: quel che sarà per dire deve pia- 
cere a me. 

Bia. Taci: tutto sarà buono per noi. 

Pod. Ma se vi dico di tacerei 

Bia. Perdono, signor Podestà, ma vorrei... 

Mar, Taci in tua malora : non vedi che il tutto 
dipende da questo momento. 

^od. Zitti (si fa lungo silenzio^ durante il (juale 
sf ugge il riso a Si/none: tutti gli Jan segno d{ 
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tacerà: il Podestà finnlmeiUe ripiglia) Diagio de- 
sidera... 

Mar. (con allcf^ria) Ci siamo, ci siamo. 

Pod. lu primis, la sua caotiiia furuita di buon 
viuo. 

filar. Oibòt sarcljbc troppo poco... Piuttosto che 
sua moglie sii sempre bella. 

Bia. Che diavolo vai diceado? veramente impor- 
terà al marito ebe la moglie sia bella! Cbe spe- 
cie di guadagno sarebbe mai il mio: io voglio 
una fortuna, io. 

Pad. Oli, sono anch’io di questo parere. 

Bia. Sin ora perù tutti questi vostri pareri non 
mi fruttano un'acca, o siamo sempre da capo. 

Mar. Biagio ha ragione. 

Sim. Sarà meglio vuotare la brocca; forse il pa- 
rere si troverà in fondo. 

Bia. Si, lin che volete , purché esca fuori ; ma 
non conviene sempre bere senza mangiare. Si- 
gnor Podestà , cominciate voi : quel pesce è il 
più grosso ; vorrei poter fare di più , ma do- 
mani, domani... 

Pod. (mangiando) E’ buono... saporito. 

Dia. Non so se vi farebbe piacere; ma vorrei 
avere una beH’anguilla — oh si, un’anguilla sa- 
rebbe meglio (comparisce sulla tavola un' an~ 

guilla arrostita). 

Mar. (sorpresa) Un’anguilla! 

Bia. Oh, me infeliel 1’ ho fatta! ho rovinato il 
primo desiderio. 

Sim. Cbe sorprèsal 

Pod. Bell’e arrostita, e fatta in pezzi I (ne prende 

tosto un pezzo). 

Mar. Oh malanno! eccomi ben aggiustata! che be| 
lotto Dii toccai 

Sim. (Passaggio) Mon potrcbb’cssere più buona! 
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Poti, (succhiandosi te dito) Nè più «ugusaP 

Mar, Ah, il balordo! 

Sini. (a Margherita) Assaggiatene un poco. 

Bia Oh me incscliino! in’nrrabbio: possibile che 
mi sia sfuggito di bocca... 

Màr, Ubbriacone, vediP 

Bia. Margherita! Margherita! 

Alar. Stampa di castagnacci! 

Pod. (dopo aaer bevuto) Deh, non fate fracasso ; 
se no... 

Mar. Vedi? vedi quel che hai saputo fare? 

Bia, Vi sono ancora due d'esiderj... 

Atar. Due elii babbuino! due! 

Pod. Ma siato tranquilli... vi è ancora rimedio... 
(lutti siano allenii in supposizione chè suf^- 
perisra un consiglio) La niangeremo in pace. 

Mar. Un’anguilla! e chi l’avrebbe creduto! 

Sim. Verameute la cosa è strana. 

Alar, 'l’i strangolerei, bcstiaccia I e non hai ros-. 
sore? 

Pod. (a Margherita) Ma moderatevi, se volete che 
vi assista. 

Alar. No, no, no. Son disperata. 

Bia. K’ accesa come un basilisco! 

Alar. Oh! avrai a' fare con me. 

Bia. Si: ho torto; quietati, ho torto, lo so. Io 
confesso. 

Alar, (più in collera colle pugna sui fianchi) Eht 

Pod. Madama Margiierita, un po’ di flemma! 

Alar. Si, sì, madama! lasciatemi sfogare. 

Siin. Non ho mai mangiata altr’ anguilla tanto 
delicata. 

Pod. Povero Biagio! lo compatisco ; gli costa un 
po’ troppo cara. 

Bia. Sodo un asino ; ma mi restano ancora due 
desiderj. 
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Mar, Due tliavoli. 

Bia. Mar(>lierila, fu mi tiri per i orpelli. 

Bod. {colla bocca putta) >Ja iluicvi pace; quand’an— 
clic , |«ri(l<iitte c beatcìiimiaale il doppio , aat m 
aempre lo steaso. (^)ucl eh* è fallo o Ltio , 1« 
cosa è iiivarialiilc. 

Mar. (al Vndetià) Eh 1 tacete voi una volta. (/« 
Bia<^w) flangia, m.iugia , clic qufll* anguilla ti 
pusaa* rcslar in gola. 

Poil.^ (sempre matt'^iando) Baala cli’egli non perda 
più tempo. 

Bta. ((^)uasi quasi sou* per desiderar di restar ve- 
dovo.) 

Mar. Almeno li fosse tanto veleno* 

Bta. Oh la stregat 

Mar. Mentre poteva desiderare un impero* molto 
danaro* o che so io* desidirare un'anguilla... 
Va, tu non sarai mai altro die... (con souintà 
rabbia) Non voglio dire il reato. 

Pad. (I\la (|iirsto e poi troppol) 

Mar. .Se avess’io a Ibnuuie i desidcij, vomei farti 
vedeie. — -Oh si* avresti a pentirti di tua ba- 
lordaggine. 

Bia. Maledetta ciarliera! lingue d* inferno j fossi 
una volta muta. 

Sun. Sarebbe un bel caso! 

Pod. E ben raiol * 

M.U. (volendo continuare le invetlive) Ho«* ih. 
non. 

Bta. ('gettandosi le pugna a^li occhi) Oh** me 
sgra/.iato! 

Pod. {alzando il capo) Oh! ohi che sarà! 

E due; (ridendo) ali, ab* ab, ahi 

Poti. Ecco ()uel che accade quando manca la mo- 

• delazione. 

Mar. (vonebbe battere Sitnone, il Podestà e Biu~ 

gio: parte disperata]. 
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SCENA XIV. 

Srmone Biagio, il Podestà. 

Pad. (dopo aver riso con Simone mentre Bi igio 
se ne rimane estatico) Se le cose vaDiio di 
questo passo, sarà tantosto stipeiUiia la mia 
presenza ; tuttavia , messer Biagio , vi cousi- 
glio ora... 

Bla. (battendo il piede) O'aodar ad imfiiccarmt. 

Pod. Oli! questo è aliare della giustizia. 

Bia. Due desiJei'j perdutil 

«SiV/j. Oli, senti , tua moglie n'ou sarà più per 
istordirti , almeno... almeno hai già fatto un 
guadagno. 

Bia. lo sono un vero animale. 

Pod. Ma voi non mi volete dar temjio... 

SCENA XV. 

Susetta e detti. 

Bia. [finché parlano gii altri esprime con pesti 
i varj moti dell’animo reiati*>i alla s^ua situa-- 
zio/ie). 

Sus. (piange) Ih, ih, ih, ih. 

Sim. Che avete, mia Leila fanciulla? 

Sus. Mia madre... (singhiozza) Ih, ih. 

Pod. Oedo che non vi avrà parlato. 

L ho incontrata ; io non faceva alcuna cosa 
in maje, eppure mi ha percos.sa j Lo chiesto il 
perche , cd^ ella ini ha percossa ancor di più 
senza darmi risposta. 
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Sim. Lo credo bene che iiuii arra parlato. 

Pod. In buona rcf^ola, quando non si liunno sode 
ragioni, la prudenza insegna di tacere. 

^us. Oh, basta, spero che il mio papà riparerà il 
danno... ('olino non è ancor qui? 

Dia. (Ho fatti «pici due desideii per puro errore.) 

SuM. IMesser Siinonc, m'avete forse dimenticata? 

Bta. Ora che potrò desiderare per rnltimoP 

Pod. (mezzo ubùriaco) Sarei d’avviso... 

Jìia. S’ella taceva, nc aveva ancor due di buoni. 

Sim. Eh via , non le accadrà più di disturbarti 
colle sue chiacchere. 

Sus. Ma perchè non mi date ascolto?.. Papà... 
Simonc... signor Pcxleslà... 

Pod. (accennando a Suselta che taccia) Suscita, 
voi giungeste fuori di proposito; un'anguilla... 

Sus. Ebbene, l’anguilla che ha da fare con me? 

Sim. Anche troppo, cap{>eri I qiiest’anguilla l'abbiamo 
manciata noi , con perdita di un desiderio a 
danno di vostro pdre... Margherita vostra ma- 
dre ha perduta la p.irola , e si è cosi perduto 
anche il secondo, ed il terzo... 

Sus. 11 terzo Sarà perchè io ubbia Colino* 

SCENA XVI. 



Colino e delti. 
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Col. Messar Simone , poss’ io sperare?.. La mia 
sorte è poi finalmente decisa? 

Sim. (indicando Biagio) Kivolgetevi là. 

Col. (a Bia'^io) Avete voi avuta la bontà... 

Dia. Sciagurata di Margherita? 

Col. lo non le ho fatto torto: che dice? 1 - 
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Pad. Ella non dice più niente. 

I Pia. Sarà mia «fortuna. 

Sim. Ecco un rincrescimento di nuova 'specie. 

Co/. Ma, cara Susetta, voi pìangeteP Non poss’io 
sapere la cagion del vostro pianto? 

I Sim. Tacete , giunge appunto Margherita, che vi 
I spiegherà ogni cosa, se potrà. 

SCENA ULTIMA. 

Mar^heritaj la Molinara e detti. 

'Alni. Che sì, che si, {a Margherita) Ias''iate fare a 
I me. [a Biagio] E che, messer Biagio? cornei la 

[ povera Margherita non parla più, e ne siete la 

! cagione voi? Ah (questa poi... non pare un’azio- 

I ue... Me mio marito me ne avesse fatta una si'- 

mite... cospetto!., non so che... 
t Bia. Eh! non venite qui a sbaloi-dirmi, altrimenti 
I son capace di desiderare lo stesso per voi... ma 
perù questa volta (al Podestà) si opererà con 
più di giudizio. 

Pod. Finora fu tutto inutile; mi son sBatato a 
raccomandarvi un po’ più di tranquillità, a con- 
sigliarvi, e poi... 

Bia. (a Margherita che continua i suoi gesti) Tutti 
i tuoi gesti... 

.Mol. Ma, Biagio, non la tormentate di più per 
i carità: non vedete quanto soffre? 

Bia. Io non ne bu colpa. 

Col. (a Susetta) E di noi che mai sarà? 

Sus. Caro papà, lasciatevi commuovere. 

Mar. Hon, hon. 

Bia, Via, son risoluto} forse un regno potrebbe... 
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Mul. Datele uii'ttccliiata» povera doiinal 

Ifìa. {a Marf^herila) Vuoi tu esMire reflua? 

Ptni. Regiua, e uou |K>ter parluruP OU>ù, uibù. 
jliar. {sefiiia di no] Hud, Iiuu. 

MuL Ma, compare, lacere per scniprel è cosa da 
ioipazaire. 

Sim. Per una donna , certamente deve essere un 
yrai) tormrnto. 

JiJnr. Hon, hoii. 

Mol. Perdunalrle in vostra malora. 
iiùi. Si , a voi è facile il dirlo ; ma io che non 
iio più die un desiderio... Layriaiemi: è tutto 
inutile, non vi do ascolto. 

Hiin. ^on posso trattenere le risa. 

J*od. Oual dis,;iuzia è (fucsia uitil 
Dia. Lppure mi fa pielal 

Sim, Biagio, vi prego anch'io per ruutica no.>tra 
amicizia , deb risolvetevi una volta , lasciatevi 
piegare. 

Mal. Mu Biagio, Biagio , e che fatele d’uoa tuo- 
glie mula? 

Poii. Cerlamente che tante volte... 
hia. Se vi dico di’ è jujierflno; u come f.iró ora 
a liberarnii dui creilituri P cuti non iutenduno 
altre ragioni, clie di pagare, ed io... uh me lue- 
scliinul 

Mitr. Hon, hon {s^inf-i nocchia avanti a Biagio)» 
Alol. (La rialza tosto). 

Bia. Come sa far lu buona. 

^od ( perdonatele: non fate mag- 

Sttn I resistenza. 

Bia, INo, non posso, non posso. 

Mar. (si dimostra in Jniia) Hou, boU. 

Sus, Mamma, pacificatevi. 

Alar, (l’abbraccia, e la spinge verso Biagio), 
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Sus. Pnpà , voi sieie tanto buono , deh non ri- 



cusate... 

Bia. Son d’acrordo; ma ia questo caso non v’ha 
boutÀ che tenga ; riflettete tutti , che non ho 
più che un desiderio, e se lo>perdo, Biagio 
sarà sempre Biagio. 

Sim. Oh bellal e Margherita sarà sempre Marghe- 
rita. 



Mol. Ma perchè? forse che quei nomi non va- 
gli ono quanto un altro? 

Sus. In quanto a me, amo meglio di essere sem- 
pre Susetta. purché Colino sia mio. 

Col. {con IraspoHo) Ah, Susettat 

Bia. Tre desiderj, e niuno a mio profittol 

A/o/. Ma voi avrete la pace; vostra moglie vi ame- 
rà ; ella fura tutto ciò che vorrete ; iuterroga- 
tela, interrogatela. 

Bia. (a Mgrf^kerita) Sarà poi vero? 

Alar, {accenna di sì) Ih, ih, ih. 

Al >1. Sentite, dice di si, e ben risoluto. 

Bta. Pazienza, desidererò sempre cbè... (si ferma). 

Mnl, (dopo un po’ di silenzio) E che! non pro- 
siegui te? 

Bia. Mi darei al diavolo. 

Pod. Se aveste segniti i miei consigli, queste cose 
non sarebbero accadute. 

Si/n, Oh, non v’ è dubbio... ma senti, Biagio, 
perché tutti rimangano contenti, tu devi resti- 
tuirle la favella, a patto che acconsenta al ma- 
trimonio' di Susetta con Colino. 

Bia. Vediamo, (a Margherita) V’acconsenti tu? 

Mar. {afferma) Ih, ih. 

Bia. Dice ella di si? 

Mol. Siete sordo? Che uomo siete voi? 

Bia, Dunque desidero... (con stento) che mia mo- 
glie ritorni donna. 
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iUol. Voi impazzitel ciò uuii «piega abbastanza ; 
Tctlete elle tuttavia non parla? 

Pod. Il caso vuole che sia più specificato nelle 
sue circostanze. 

Sia. Oh che duro passo I Ebbene, desidero... si, 
de.sidcro... che a niiu moglie ritorni... la fa- 
vella (manda un sospiro). 

Alar, (manda un ^rnn sospiro^ poi con velocita) 
OuF... all! caro amico 1 mio raro Biagio... ab- 
bracciami... ancora... e voi, Simone, r tu. Co- 
lino, e voi, signor Podestà, e tu Susetia, e tu, 
comare, eri io ancora. Io acconsento a tutto, non 
m’oppongo a nulla; ma, Biagio, ti sei fatto pre- 
gare ben bene; dovrei esserne o(1e.sa ; non vo- 
glio farti rim]irovero: lutto è (ini lo. (a 
Dammi la mano, (a Colino e Suscita) Voi pure 
amatevi, mici cari figli: altra volta ve l’bo proi- 
bito, ora ve lo comando. 

Pia. Oh, ohi 

Sim. Margherita, ed a noi non dite nulla? 

Alar. Lasciatemi parlare; ma cos'è ch’io dicev.'i? 
voi ra'aveic fatto perdere il filo del discorso. 

Sim. INon importa, dite un’altra cos.i. 

Pia. Taci, hai già parlato abbastanza, 

AIol. Cornei le avreste voi restituita la favella 
perché non dovesse parlare? Caro messer Bia- 
gio, ci vuole giustizia. 

Pod. Oh , quando si tratta di giustizia , ella ha 
ragione. 

Pia. Dunque... 

Alar. Approvo il tuo pensiero; tu non puoi par- 
lar meglio; la cosa sarà come tu dici; sono una 
donna onorata, e non smentirò mai le promesse 
di mia comare; ella non ha fatto che rispondere 
in vece mia, è lo sles.so; c poi per altra parte 
ciò mi piace; perchè tu comprendi... 



